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DISSIMO rs dell ne 1 15 
noi intrapreſa de pit celebri Poeti | | 
i, la Voſtra eſtimabile ap- 
provazione , ela parzialith con la 
quale avete queſta 2 „ 


_ Secchia _—_ * 
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a 8 vivamente We . 


| 1 mo noſtro per vederſi inco- 
raggiti da un ſuffragio di tanto 


_ peſo, che ei erediamo impegnati 


2 reger "Tenters- una pubblica 


ſi era giz n in noi dalla 


fama de Voſtri meriti, e de' Vo- 
ſtri talenti. Per un verace, e non 
equivoco ſegno di giuſta ricono- 
e abbiamo voluto offerirvi 


1 . Rarrra, che pen il 


buon guſio, Ia leggiadria dell e- 
ſpreſſioni, e la vivacità delle im- 
magini ha ſaputo in ogni tempo 


conciliare al genio di Aleſſandro 


' 
a 3 "4 
1 7 
i 9 


$ 
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dt ; un tenue e piccol do- 
no, che, ſe non è corriſpondente 
al Voſtro merito, corriſponde al- 
meno in parte a quel deſiderio, 
che abbiamo di moſtrarei a Voi 
grati, annoverandovi fra i primi il 
luſtri Mecenati, che ci hanno dato 
I onore di decorare la noſtra e 
zione con i loro riſpettabili Nomi. 
la Voſtra ſingolar modeſtia ei 
obbliga di renunziare all uſo di 
ehi dedica un libro a qualche il 
luſtre Soggetto, che ſarebbe quel - 
io di teſſer un giuſto elogio delle 
Voſtre virtũ , e de' Voſtri merit. 
Parla però in vece noſtra la cogni- 
zione, che ha il Mondo tutto del - 
la Voſtra illuſtre Famiglia, che 
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edeſimi,. 1 Naſtrois genio 


alle lettere, ed il Voſtro buon gu- 
Wo nella aalen dei libri, alla let- 


continua ate Nis in- quelle 


ore, che vi rimangono libere dalle 


occupazioni dei Voſtri ragguarde- ” 


vol impieghi; e la ſtima e Vamo- 


re, che vi ſiete in ogni parte Aa- 


ciliare preſſo tutti quelli, 
0 avuto I onore di fare la 


1333 

i A 

4 ; 
* 


voſtra conoſcenza; ci riſparmiano- 
il piacere di encomiarvi e lodarvi. 
|  Accettate pertanto con un atto 
della Voſtra ſolita benignità que- 
ſto riſpettoſo contraſſegno del no- 


dis offequio, + degnareri di cow 
ſervare alla noſtra Collezione quel- N 
la protezione, che le avete moſtra- 
to nel ſuo principio: e riguardan- 5 
do noi fra i giuſti eſtimatori del 
Voſtro merito, permetteteci, che 
abbiamo l' onore di 1 


Di V. S. II. 'E REV. 
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| COMPENDIO DELLA/VITA 


ALESSANDRO TASSONI. 


Da Bernardino Taſſoni, e Si- "2 
giſmonda Pellicciari, ambo di 

Schiatta Nobile, nacque in Moda- 

na l' anno 1565 nel di 28 di Set- 

tembre Aleſſandro Taſſoni, auto- 

re della SECCHIA RAPITA, Poema 
Eroico-giocoſo di XII. Canti in — 
ottava rima. Rimaſe egli orfano. 
per cosl dire, nelle faſce; e non 
avendo avuto parenti affezionati, 
che lo aſſiſteſſero, il modico ſuo 
patrimonio fu dalle liti, e da una 
cattiva amminiſtrazione quaſi af 
JJ 5 
SCiunto all età di ragione, ſi ap- 
plicò agli ſtud} delle lettere, ed 
ebbe per Maeſtro di lingua Latina 
e Greca, Meſſer Lazzaro Labadi- 
ni, uomo, quanto dotto, altrettan- 
to ſemplice e dabbene, come ſi 
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7 COMP. DELLA VITA 


N 5 nella ſtanza XXX. del Can- 5 


1 to, HL. della Secchia.- 


Da certe poſtille fatte dal 8 


Taſſoni all ee e del Varchi , 
_ . ſtampato in Firenze nel 1570, r 
originale delle quali eſiſte va tem- 


po fa nelle mani del Canonico Pe- 

rotti di Perugia, fi deduce, che in 
eta di 20 anni egli deſſe opera 
FD 2 ſtudj floſofici in Bologna ſot- 


to gr inügni Profeſſori Claudio 
Bent da Modana, ed Uliſſe Al- 
dovrandi Bologneſe La diſpia- 


cevole burla fattagli dal "i 2 


.cari, Del Geſſo, e Scadenari, e da 
Jui deſcritta nella XXIX. ſtanza del 
Canto primo, ſegul appunto men- 
tre egli ſtudiava in Bologna 


Dal 1597 fino al 96 dimdd il 
Taſſoni in Modana; e ſolamente 


nel principio del 97 preſe la ri- 


ſoluzione di trasferirſi in Roma. 
In queſt anno dedicò egli al Sig. 


Don Aleſſandro. d Efte, che fu 
poſcia Cardinale, il Dialogo in- 


titolato „ Ragionamento tra il Si- 


* gnor Cavalier ning NR 
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» ed a Sig. Gaſpar Pratt, intorno 


difende Aleſſandro Magno, ed O- 


bizo Marcheſe d' Eſte dalla taccia 
di Tiranni data loro dal medeſi- f 
mo Dante 
Conoſciutoſi in Rows 1 Kato 
. del noſtro Poeta, fu dal Cardinale 
| Aſcanio Colonna preſo per Segre- 


tario, e condotto ſeco in Iſpagna 


v ad alcune cole notate nel XII. 
„ dell Inferno di Dante „ in cui 


nel 1602. Quindi fu nell anno 
ſteſſo ſpedito dal detto Porporato 
2 Clemente VIII. per ottenere il 
Pontificio Beneplacito di accetta= _ 
re la dignita di Vicerè d' Aragona. | 
Nel ſuo ritorno in Iſpagna ſeriſ .- 
ſe per viaggio le ſue conſidera- 


zioni ſopra le rime del Petrarca. 


Verſo l anno 1605, ſciolto dal ſer- 
vigio del Cardinale, andò il Taf- 


ſoni a divertitſi nel Regno di Na- 


poli, donde ripaſſando nel 1606 


a. Roma, fu Nees Principe dell' 


4 5 
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«A 


Accademia degli Umoriſti, le di 
cui adunanze ſi tene vano nel pa- 


lazzo 0881 deſtinato Por uſo della 4 4 


4 a 
* * 
2 


a SSSR , 
7 * 15 4 


celebre Accademia di Pittura di 
— ! —S..³iÜð] 
Per bb ſpazi di 12 anni altro 
non fece i} Taſſoni, che attendere 
agli ſtuch . Nel 1618 fu dal Du- 
ca Carlo Emanuello di Savoja di- | 
_ chiarato Segretario della fua am MK 
baſeiata in Roma, e Gentiluomo 
Ordinario del Principe Cardinale 
ſuo figliuolo. Cinque anni ſtette 
i Taffoni a ſervigj: della Caſa di 
Savoja; e ſecondo cid, che ne di» 
ce il Muratori, dovette- far” uſo 
in detto ſpazio di tutta la ſua fi- I 
I loſoſia, per non laſciarfi vincere 
caccia, I agricultura, e lo ſtudio 
conduſſerlo pacificamente all at : 
no 1626, nel qual tempo il Car 
dinale Lodoviſio, nipote del Pa. 
pa Gregorio XV. lo chiamò al ſuo 
{ery igio. Queſto \ Porpo rato fini di 
vivere in Bologna nel 1632. In 
quei tempi fioriva Franceſco I. 
Duca di Modana. Queſto : Princi- 
pe dotato di tutte quelle virtù, che 
rendono i Sovrani -adorabili ,-\cq- 


DEL TASSONL.” g 


noſcendo per fama il merito del 
Taſſoni, lo richiamò in patria, e 


gli confer} il titolo di ſuo Gen- 


tiluomo e Conſigliere. Serviva 
egli con fedeltà e zelo il ſuo 


Principe naturale; e ſiccome era 
di buona complefhone , e robuſto 
di corpo, luſingavaſi potere in ta- 
le ſtato vivere lunghi giorni; ma 
non paſsò guari, che la ſua falute 
cominciò a declinare , di modo 


che infermatoſi poi gravemente , 


fink di vivere nel d 25 Aprile 


dell' anno 1635 in età d' anni 77. 
Tre teſtamenti fece il Taſſoni; 
il primo nellV anno 1612, che e- 


| min con queſte parole 
„Jo Aleſſandro Taſſoni da Mo- 


5 dans, per la Iddio grazia, ſano 
„ del corpo, e della mente; fe non 
„ forſe eccettuata la comune feb- 


» bre dell' umana ambizione acce · 5 
» ſa nel defiderio di vivere 
* la morte; volendo in queſto 9 | 


„ ſente ſtato dichiarare la mia ul- 
» tima volontà, che è quel confor» _ 
» to eſtremo, che ſi ſuol 9 AS 


„ re -- per ak 7 amarezza di 
» $1 gran perdita , come © la vi- 
u ta: Primieramente laſcio I ani- 
ma mia, che è la pitt cara coſa, 
wr: ch' io abbia, al Primo Princi 0 
» ſuo, da cui fu creata, indiviſibi- 
» le, ineffabile, e ſempiterno. II 
+ corpo mio, per eſſer coſa feten- 
2» te, laſſereilo, che foſſe arſo : 
* ma eſſendo ciò contra il rito 
» della Religione, in che io nac- 
qui; prego i padroni della caſa, 
v dove io moriro (non avendo- 
» ne aleuna, che ſia mia) o io 
Y +» moriſſi ſotto il tetto comune, che 
„ il cielo; prego i vicini e gli 
„ Amici, che I faccino ſeppellire in 
luogo facto. Dichiarandomi, che 
la mia intenzione ſarebbe, che 
„ nel mortorio mio non fi faceſſe 
N altra ſpeſa, che d' un ſacco, e d' 
nn un facchino, che portaſſe il mio 
u corpo racehiuſo in eſſo di notte, 
„ con un ſol Prete colla Croce; e e 
„ una candela . | 1 
* » Alla, Chieſa, dove io Lard . A 
pellito , „cle in dane 0 -., 


" e Pim em ev, —— — — 1 

_ — — ts 
** W x * * 0 
9 * — * * 9 a 


DEL TASSONI. xii 
» ſcudi d' oro ſenza obbligo aleu- 
„ no, non mi parendo di meritar 
„ricompenſa di cosi poca ſomma, 

V maſhmamente che, quanto io la- 
+ ſcio, tutto è per non lo poter 
75 Portare con ello me co N 

Laſcia in oltre ad un ſuo figlio 
naturale, chiamato Marzio, cento 
ſcudi in tanti Carlini, aceiocchè fe 
ne poſſa fare onore for F-ofterie. 
II ſecondo teſtamento fu da lui 

fatto nel 1630, e comincia eon 
queſte parole 

» Io Aleſſandro Taſſoni, a 4 
„lo di Bernardino, ritrovandomi, 
„ la Iddio grazia, ſano d' ogni altra 
„ infermità di corpo e di mente, 
1 fuorche d' una incurabile, che e 
» età d' anni 65; e volendo di- 
» ſporre delle coſe mie, non per 


» mio riſpetto, ma per intereſſe de- 


„ gli altri, a quali potrebbe appor- 
„ tar pregiudizio il morir mio ſen- 


„ za teſtamento &c ..... Laſcio 


» all' Eminentiſſimo Sig. Cardinale 
» Lodoviſio mio Signore, ch io 
» ſervo, tutti i miei libri, e tutte 


u le mie ſeritture a penna, pre- 
„ gandolo a ricuperare dal Padre 
„ Maeſtro del Sacro Palazzo quat- 
++ tro tomi in foglio ſeritti da me, 
» che contengono un riſtretto di 

5 tutta l' Iſtoria Eccleſiaſtica e Se- 

+ colare dal naſcimento di Gesù 
„ Criſto; ſino all' anno 1400, caſo 
n pero, che detti libri avanti la 
V mia morte non ſiano ricupe- 

” )); 
= Il terzo ed ultimo di lui teſta- 
mento è del 1635 a di 30 Marzo. 
In eſſo laſcia egli varie limofine a 
divetſi Luoghi Pii della Città di 
Modana, e con amore ed equità ſi 
ſovviene di molti ſuoi parenti ed 
Marzio Taſſoni ſuo figlio natura- 
Ile, a cui laſcia 25 Ducatoni da Lire 
F «cinque e Bolognini tre, da pagar- 
H ſegli ogni meſe, ſua vita naturale 
.durante, biancherie, panni &c. E. 
ſiecome il Cardinale Lodoviſio ceſ- 
sd di vivere prima di lui, egli la- 
(eis al Cay. Don Fulvio Teſti tutti 
1 i ſuoi. libri e manuſoritti, pregan- 


perd ſono inediti con ſommo de- 


trimento della Repabblica Lette- ; 


raf wn 
Per dare un S8 del Fatirico 
ingegno del Taſſoni, baſterà rife- 


rire la riſpoſta, ch egli fece al ſe- 
guente ingiurioſo Sonetto contro 


di lui feritto, allorche ſeppe , che 
un' audace Frate « d Imola ne era 
1 autore 2 5 5 5 


© Senereo: del ne: CONE 
Un camel? @ ignoranza,, | un 'p0z20 ,, yn "area 


Di rara ambizion , dungue pieſume e I 


Con temerario ardir ſpegnere il lume 4. 
Del Poeta Toſcan „ del gran Petrarca ? 


Di quel Cigno divin, di quel Monarct, yt | 


.Ch' & de ſottili ingegni idolo e nume, 25 
Oſa indegno Scrittor d' empio volume ; 
L' alta fama oſcurat di merto carea ? 
Del buon Cantor, che in amoroſo ſtile 
Lodb beltä celeſte, il cui rumore _ 
- Rimbomba' per ſtupor da Battro 2 Tuer 
Potrà d' invida lingua un detrattore | - 
Della Città del Potta, anima „ 


et e ele 


E 
A M 


DEL TASSONI. x 
dolo di fare ſtampare i quattro vo- 
- lami de' ſuoi Annali, che tuttavia 


* — — —— hh S417 


a. 


iT un tuo pari, nudrito in un porcile, 


1 | COMP. DELLA y 


2 . 
$ bande un 1 Scannapidocchi , un en 


. 


3 


Degli aſini da baſto, anch ci e 
Con una Muſa ſuccida d untume 8 : 
Di far F Archimandrita del Petrarca 2; = 

Cigno orecchiuto , heſtia della Mera, 
. S poſſo aver di te notizia e, 5 e : 
10 ti fard mutar faccia 7 __ _ 
Con una trippa di ſua merce dries. 5 


Senza ſtil di creanza, e ſenza onore, 
Merta ben 05 eſſer detto anima vile. 


10 vivo delle Corte allo ſplendore: _ 


Tu ti ricoyeraſtt : Campanile, . 6 

er 12. 1 . un mangiatore 3 | 
3 E ti fu per errore " 
bi un ignorante quel capeſtro avvin . 


0 al colo, 1 e non al cul [4 andava einto. 5 


E 4 notarſi, che i1 fuoco ſati- | 


rico del 'Tafloni non ſcoppiò mai 
con maggior forza, che quando 
era attizzato dalla vendetta. II 
Conte Paolo Bruſantino ebbe la 


| * di » ” 8 il g 


— 


- DEL TASSQNIL. -xvi 
Dottor Majolino di lui Segretario 
pubblicd diverſe ſcorteſi eritiche 
ſopra la TENDA Rossa, Opera, che 
il Taſſoni dette alle ſtampe nel 
1613. Ne ſoſpettò egli autore © 
complice il Bruſantino; e ne fece 
memorabil vendetta | nella-:: SEC» 
CHIA, ſotto il nome. del Conte di 
Culagna- a T 
Ne la gloria del Taſſoni conſiſte 
ſoltanto nell aver dato ſaggio di 
una ſtraordinaria abilità ne due 
generi di Poeſia Eroicomica, e Sa- 
tirica. Aveva egli le più felici di- 
ſpoſizioni per riuſcire eccellente 
anche nel genere della Poeſia E- 
roica, ſe la brillante ſua fantaſia 
gli aveſſe permeſſo di contenerſi 
a lungo ne limiti del ſublime, e 
I! ſuoi rari talenti anche per 
queſto difficiliſhmo componimen- 
to ſpiccano maraviglioſamente in 
un Canto, e poco pit, dal mede- 
ſimo compoſto, ed intitolato ' O- 
CEANO, che noi abbiamo aggiun- 


to al preſente Poema della SS 


— 


LETTER. 


cn Rarrra, e che egli mandò, 

i per modello, ad un ſuo ami- 
co, che ſi diſponeva a ſcrivere un 
Poema Eroico ſopra la Scoperta 
del Nuovo Mondo, accompagnan- 
dolo colla ſeguente lettera ſomma- 


mente er 1 e 0 


1 * e mg, a 


D N. * — 8 F 1 * * 2 2 
4 * - - — 2 Mi 3 . A . 2 3 " 
* n — n vs . a } 5 n 1522 . 2 1 * 8 ” 
4 4 J N J * a oO i 
* 
1 E 2 hf * 83 £ 4d £-+Y . i * — 2 * * 4 * $ 


<7 4 2 ha mandati Jue Can del n 
4 quali non ſono nt i primi, nt ſeguiti. L uno 
contiene la deſcrizioiie d una battaglia, e Þ altro 
un accidente amoroſo. Quanto al Poema, io non 

Poſſo giudicare quello, ch egli fra per eſſere; men- 

ere non ne veggo ns principio, it mezzo, . 
ne. Ma polch ella me ne moſtra un braccio, e un 
gamba, io diſcorrerd di quel braccio, e di quella 
gamba per guelio, che ſono... E forſe dalle quali- 
a loro ft potrà anche venire a qualche cognizione 
ella riuſcita di tutto * corpo; come ſi narra , che 
gia al tempo antico i Savj d Egitto, veggendo 
una ſcarpa ſola di Rodope „ fecero . AN 


bellez2a ai rate” il ples * | 
| i | 
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La prima coſa adunque , lo flite a: me . 1 
Buono e corrente; e credo, che Þ uſo continuo glieli 
fark anco migliore. . Sonovi alcuni pocht luoght 
' eſpreſs ſtentatamente; ma nella reviſione V. S. arri 
pid facile e franca la vena da poterli mutare in 
meglio. Le comparazioni ſono poche, e potrebbo- 
no eſſer {alcune. di loro pitt nobilmente ſpiegate. 
L' arditezza de traslat alle volte ha qualche di. 
 Segnate in margine , Ma quello, che pitt importa , 
V. S., ſecondo V uſo moderno , ha premuto pitt ne 
concetti inutili, che nelle coſe eſſenxiali, e ſegul- 
za ( per quanto io poſſo giudicare) la via degli 
aliri , che trattano gueſta benædetta materia del 
Mondo Nuovo, che non ſono pocki . Percioccliè (oltre 
{1 Cavalier Stigliani , che u' ha giz dati fuori ven- 
ti Canti; e il Fillifranchi , che aveva ridotto a 
buon ſegno il ſuo Poema, quando mort) io. ſo tre 
altri, che trattano anch eff eroicamente F iſteſſo 
ſuggetto; e. tutti danno in queſto di voler imitaxe 
il Tafſo nella Geruſalemme , e Virgilio neil Bnei- 
de; e niuno fi ricorda della Odiſſea, la quale, | 
io non m inganno, doyre bbe eſſer quella, che 
ſerviſſe di Faro a chi diſegna di ridurre a Poema © 
Epico la EC OR al Oeci- 
dentale: hs 


} c 
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"Ola FW \pubblica fuma, e per None . 
& tutto i Mando , ſe, che 1 popoli dell India Oe- 
eldentals non aveyano' all arrivo det Colombo in 
quelle "parti nd ferro, nt cognizione alcuna at 
Tut, e che andavano tutti nudi, oltre Peſſere di 
natura puſittanimi e vii; ſe non vogliamo eccet- 
muare i Cannibal; i quali, benth# andaſſero iguu- 
| Men > Scoop wondimens Sik det" flers % 
ombatte en 2 "ws ae mn 
1 eee maren, 
dove non ft poteva fur guerra N o facendoſi, ſi fa- 
ceya contra uomini diſurmati, ignudi , e paurofi? 
Non vede V. S., che queſto è un confondere I E. 
lade con la Batracomiomachia, e introdurre un 
"Achille, che divenga glorioſo col far macello di 
"rae? V. S. u riſponderà che i ſuoi Indiani li 
finge armati e bravi: e queſto 8 forſe ancor peg- 
io; pereiocchs ognun ſa certo, che non ave 
armi, e the non erano tali; onde efce apertan 
te dal veriſimile : e V intelletio non pud 1 8 4 
ofa feria, elf abbia Fondamento di falſi vd evi- 
dente; perchs ls fantafia delle coſe notiſime non 
| __ fantaſmi diverſs'da'quet, che ſono (ri 
| che inteſ anche, ma" non la diſſe Ariſtotile) © 
che pari mente ſz ognuno, che il Colombo fu | 2 8 
* . ele 6 ö e 
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5 Eſendo dungque. tutti gli altri Popoli di quelle 
5 arti ignudi e vili, a me non pare. che fi poſſe 
| 2 combattere il Coloinbo, eccetto ehe c Canniba- 
li, i quali, benche andaſſero anch effi nud, erano 
nondimeno tanto fieri e gagliardi , che combat - 
tendo con archi grandi, e ſactte con punte di 
pietra avyelenate, fipoteya dalla wittoria acguiſtar 
onore. Ma biſognarebbe arnentirs di nom introdur. 
re, come gli altri, il Culombo don un efercito; : 
perciocchè, oltre F efſer chiaro, chᷣ ei non conduſſe ſe 
non tre caravelle con pota gente; mente ñ mette 
in campo con un butraglione di cingus, e ſei mils 
tra fanti e cavalli armati contra. una moltitudi- 
ne di gente ignuda , non gli fi pud fare acguiſtar 
Fama eroica, ſebbene i nemici fuſſero cento mila: 
efſendo coſa. ordinaria, che i fochi armut & bravi 
vincono i molti diſarmati e ineſperti. E per que. 
ſto Þ Arioſto, quando introduſſe il ſuo Orlando con- 
tro moltitudine vile, I introduſſe ſempre ſolo» Pe- 
10 anche il Colombo, ſe non ſi yuole introdur ſolo , 
ſi dee almeno introdurre con cus pocki compagni , 
che a quei compagni, ed a lui "oy en 120 0 
co il vincere 
| Ry ante agli amori, ognuno Seeds 2 
lie donne ritrovate dal Colombo erano brune, e 
andavano anch eſſe ignude; perd era vanits Fan- 
dar fingendo in loro belleæae diverſe dal colore, e 


xXxRij bb E TER A. 


Colomba, che combatta con lui; e il maggior er- 


Derd guanto ul inpreſe glorioſe ed eroiche del 


dal coſtume di quelle parti. Li introdurre poi Is 
India altri gente d'Europs yJdiverſa da quella del 


ure, cheſt poſſa fare, venen daſi contra P lee 
a levare a lui la gloria ue la ſua vera azione eroi=* 
ca, che fu defſere ſtato il primo. ſenza controver- 

fia a tentart e ſroprire il Mondo Nuoyo .. ; Va 


Colombo, io mi riſtringerei, come fece Omero, quand” - 


egli cantd.gli errori d Hie, a fortune di mare, 
a contraſti e macchine di Demonj , a incontri di 


moſtri a incanti di Maghi , a impeti di genti ſel- 


vagge, e @ diſtordie e ribellioni de” ſuoi, che 
Furono in parte coſe vere « E negli amori andrei 


molto cauto per non uſcire del cerchio; & fingerei 


bin ttoſto de Indiane innamorate de noſtri, che i no- 


ln di loro, come nell orig | legge d Anacaona. 


E quanto al invenzione, che hanno troyata alcuni 


di traſportare donne q Eutopa in guelle parti ſu 
le navi del Colombo, io 7 5h per debole Mal 


- Fanto_maggiormente ,' ſapendoſi,, che ' Colombo a 


fatica ritroy6 uomini., che il ne. in quel 


' . ſuo primo paſſaggio . : | e 


Na perch? Penſai anch* io ung nts 4 aue ſto 
ſuggetto, e ne feci\ 603} all infretta un poco Gi 
abbozzamento del primo Canto, che contiene yuel- 


lo, che occorſe al Colombo Aallo firetto di Cibel. 


; 1 
BE 
- ' ö : ! 
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taro fino alle Canarie , dette V ole Furtunate; 
yegga V. S. S egli poteſſe ſervire a lei per quel- 


lo, ch ella diſegna ann ; 
— ran cedar po | 


Servitor di V. . 
-ALESSANDRO TASSONI. 
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Det bet Panaro il pian ſorto due 1 e 

| Tf predar vanno i B dgneſ . 45 1 PS s 
E da Gieruruo un cob A notte, 4 

Auri dal Potta "fon forte e e ach Fat (cy 

Ne ; GH.incalza di Bunte cürtb le ports. © 


} Manfred, | 2 ch Cuerrier co yinti . 
Fuuno per nd? Werte ls guerra , An 


'E'tornan trionfanti alla tor Terra: 1 N 


* ,. a 
* * r : x7 Fogg 2 e . 3 +; - "3 
: PLS 4&3 wes $f 43% PER wah 4 ER 4 r 


- "Civ ingamms gia ne ert petti u mani 11 | 


n' infillaſe lr Secchis/ di lego 1 . 
Se! tolſero wow pi 1 5 
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| L'orribi Wini 136 gli dchdantilifte 0 25 b 


1 {ai poctar, ſervimi _ = 1715 
E tigmmi.per le manie 
_ Secckia Ropira "+ 
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4 OK. 3 . | y 7 
E tu Nipote del Rettor et Mondo) 


Ch' in giovinetta guancia, e n 4 biondo 
Copri canutd ſenno; alto configlio 3; 

Se dagli ſtudj tuoi di maggior pondo * 

| Volgi talor per ricrearti il eig1bœnrꝛ::. + 
Vedrai, s al cantar mig porgi 1 orecchia, 
Elena trasformarſi in una AN a | 


"I 05 3 SW $f: N 0 4.4, 653g n5%Y Vogt 1-01 


# 


ca r 6g Ben. perduto . 
L' antico nido, e rotto. il fiero ar axtgho, 
Tant anni formidabile. e temuto 4 
Oltre i Britanni, ed oltre il mar vermigiio ; = . 
E liete, in cambio © arrecarle ajuto,,...... q 
L' Italiche Cite del ſuo a nc 


Ruzzavano tra lor non altrimenti, 


ele, cht ale pallddrs 4 tel e dest: 


er 
Salla Retna deb mar:d}ctria;-volts, 1 


Dell' Oriente ale provineie ni kegni; . 
Dale diſccrdie Alttui liber e Tciolta i 
Ruminavadſedend@a Iti diſegni ; 0152101 41 
E gram parte di Gteeis avea:gid:toltt . ©. 
di mwyio:agliempj.uſurpatariindegttit-- 
elo, Leakre atendean te fete a fuon di fquille 
As dare il ſaces alle vieine mille. a | 
„ N 71 FL 


P* Fa WW 3 
% COD» * SIN 
Part' eran Ghibelline , e favorite 
- Dall* Imperio Aleman per ſuo intereſſe: 
part' eran Guelſe, e con la Chieſa unite, 
Che le paſcea di ſpeme e di promeſſe. | 
Quindi tra quei del Sipa antica lite, 
E quei del Potta ardea, quando ſucceſſe 
l' alto ſtupendo e memorabil caſo, 8 
8 Che negli Annali ſeritto è di Parnaſo. 
, Del celeſte Monton gia il S0lꝰ uſeito 4 
j Saettava co*rai le nubi agent 8 0, 9 a c. 
; Parean ſtellati i campi;'e I ciel fioritd; 107 - 


F ſu tranquillo. mat dermieno i Venti. 
Sol Zefiro:ondegyiar facea ful Hr «Fab 
3 Terbetta/molle;/e ;flor vaght e iKentls': * | 

E s' udian gli uſignuoli al primo albore, | 
E gli aſini cantar verſi d'amore. { nung; ers 


VII. 1 
Quando il calor della ſtagion NOI | 
Che movea i grilli-a ſaltellar ne?pratiy 53-5 
Moſſe improvviſamente und procella?-? :' 7 
Di Botogneſi a. loro inſult uſati ] 5073 _ FR 
| Sotto due capi a>depredar la'belly-1io1tom 17 | 
NS Rivieta del:Pinaroufeirourmati :', iq 14 ; 
Paſſaro il fume a'guazzo; e la —_— hyiC 
Giunſe a Moden U grido e la rina 
| A 2 


*\ 
— — — . — 
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VIII. 
Moen ſiede in una gran-piamura, - '- 
Che dalla parte d Auſtro, e d Oceidents 
Cerchia di.balze;, e di ſcoſceſe mura 
Del ſelvoſo Apennin la ſchiena er 850 
Apennin, ch ivi tanto all aria pua 
S' alza a veder nel mare il Sol pgs p 
Che ſulla fronte ſua cinta di gielo x 
Par, che s re 37775 
Dall Oriente ha le fiorite:fionde 
Del bel Panaro, e le ſue limpidꝰ acque 
Bologna incontro; e alla ſiniſtra l' onde, - 
| Dove il Figlio del Sol . 2 
Secchia ha dall' Aquilon!, che ft confſonde 
er giri ehe mutar ſemꝑre le piacque; 
Diwars i liti e d' infecande arene 4a : 1 
Semina i prati, e le campagne amene 


7 
rx. 
v i Modaneſi alla Spartaua, nett, 
Senza muraglia allor, ne parapetto; 75 r 8 
* la foſſal im piu luoghi era si piana, 
The s' entre g eduſtiva n Tho as. 4 106 
1 martellat della nuiggior gam ens 
Fe pit che che in fretta nun fajear' gal. uo. - 
+; Diedeſi:allf arma; e c HA 51 
Cn corſe alla nem, e chi . 


k 


P- N 1 NM Os; 1 
Cht ſi miſe una ſcarpa e una pianella, 
E chi una gamba ſola avea calza ta 
Chi $i veſti 2 roveſcio la gonell,  {£-24649, 
Chi eambiò la camicia con l' mata A. 
Fu chi preſe per _targa una_padella , / < fry ns a 
E un ſecchio in teſta in cambio di cel celaty 5 
E chi.con un nene, e la cr © ' © amnt/ 
Corſe bravando e To © minacciando in plaza. aua ue 


XII. 
Quivi trovar, che il Potta avea ſpiegato  - RY | 
Lo ſtendardo maggior con le ee 21 
Ed egli ſteſſo era a cavallo armato 1 4 


Con la braghetra roſſa, e le pianelle. 

Scriveano i Modanefi abbreviato 

Potta per Poteſta ſulle tabelle; 

Onde per ſcherno i Bologneſi allotta 

L' avean tra lor cognominato il Potta', 


XIII. 

Meſſer Lorenzo Scotti, uom 1 e E ae 4 
Era allor Potta, e decideva i ꝑiati. 1 
Fanti e cavalli intanto ad una ſorte gh Et 
Alla piazza correan da tutti i lat. | 
Egli, poiche guernite ebbe le porte, 9244-24-77” 


Una ſquadra forms de meglio armati, _ - 
E ne diede il comando e lo ſtendardo 

Al figlio di Rangon, detto Gherardo. 

A3 


EW, Frena I orgoglio di que marabifi: . 


E guarda il paſſo, e aſpetta nuovi.avviſi: | 
Ch ' io ti ſard, ſe il mio peuſſer non falle, 
Innanzi ſeſta armato anch ic alle ſpall . 


E ſpettacolo in un leggiadro e ficro © 
Si vedeva apparir da un'altro lato, 


Rapir'i cori, e ſpaventar gli * , 851 


6 0 
Egli dicea: Va figlio arditamente, _ 


Non teſporre a. battaglia, accio „ | 7235 
Non reſti , mentre ſiam cost diviaʒ 
Ma ferma alla Foſſalta la tua gente, 


* 4 


| XV. 
Cosi andava all'impreſa il Cavalieto, 
Dal fior: della milizia accompagnato, 


7 $4 


r 


Cento donzelle in abito guerrier gaga 
Col fianco e I petto di corazza armato, - 9 2 
E l' aſte in mano, e le celate in teſta, 2 
Comparvero in ſuccinta e pura ** Eb] 


4 XVI. |: | 


Venian guidate da Renoppia bella, Fa 
Cacciatrice ed arciera all armi ane — 
Renoppia di Gherardo era ſorella, 

Pari a lui di valot, di gentilezaa;; 
Ma non avea V Italia altra donzella 
Pari di grazia a lei, nè di beiiezza 51: oe 
E parea co virili atti e ſembianti  _ 


3 


11 
þ 


Bruni gli oechi e i capegli, e rilucenti, 
Roſe e gigli il bel volto, avorio il petto, 
Le labbra di rubin, di perle i dent, 
D' Angelo avea la voce, e I' intelletto. * 5 fo 
Maccabrun dall” Anguille in — . | 
Che fece ſopra quel gentil SOON: . 7 


Queſta barbuta , e Aiſpettaſa vecchia . 
Scrive ,  ch'elera ſorda da un W 


Or giunta in piazza ella dicea: Signori, 

Noi fiam deboli si, ma non di forte: 

Che non poſſiamo almen per difenfort 
Guardare i paſſi; e cuſtodir le portmee 
Queſte compagne mie ben avran cri 

Da gire aneh eſſe ad eee eee . * 7222 

Ne gia giſdice à vergine ben nata beg met 


Per difender la patria uſeie armata:705 
1 XxIx. 


Quel di, che Barbaroſſa arſe Milano 
Mio Nonno guadagnò queſt” armi in guerra. Ry nfo 


Gherardo mio fratel le chiudea in vano: 

Che le porte gittate abbjam per terra. | 

E s' al cor non vien meno oggi la mano, 

Se I nemico s' appreſſa a queſta terra 4 

Speriam , che col ſuo ſangue e la ſua morte 

9 teinpea e 
As”. 


3 JAHN T O 
Acceſe i cor di generoſo ſdegno: 
I magnanimo ardir della donzelaa22:eix: 
Onde con Parmi fuor ſenza e l 2.7 
Correa la gioventù feroce e bella. 

Con maeſtoſo modo e di ſe _ . 

I Potta la raffrena e la rappella. n 3 
Le. Dove andate cataglia_berrettins , . || 

| Senza ordinanza e ſenza -- OM 5 


6 | | XXI. ; 

| Credete dc: che cola w' aſpetti” 

[ rt oo vu Trebbiano in freſco, e torta in ſul ta eder 1 
L | Adattatevi in fila uomini-inetti, © 
. 


0 Nati a mangiar F altrui fatiche , "Lao 811 

ar Amr” Cosi frenando i temerar} affetti e 
| Diſtingueva in un tratto ordini e des; N 
Gherardo intanto in opportuno punto 


Che Bordocchio Balzan, ch' avea condotto 
La prima ſquadra, allor quivi arrivato, -- | 
4 S' era con molto ardir già ſpinto ſotto bas: 5 
== Alla Torre, onde il paſſo era guardato, 

5 Quei della Torre aveano il Ponte rotto - 
Da un canto, e l varco aero indi ſrrato. 
= E I difendean da_merli e da fineſtre 


. A , arch, e balſt 3 


| * 

Ss 25 oo n!! m 
Il Capitan della Petronia gente, 

Ch'era un' omaccio ata! poiputo e grado. 
Gridava dalla ripa del torrente 
A i ſuoi, ch eran fexmati, a: in non *. I 
perchè non ſeguitadi-alliegramente ? | 
Avidi_pora di ſaltar' un foſſo? 
O volidi reſtar tutti alla _ © 97%. ©. 
Paſſadi, ee di | 


_—— . 


Cosi dicea; quand*ecco-in-viſta altera 
Vide giugner Gherardo all altra riva; 
Onde a deſtra piegar fe la bandiera 
Contra I nemico ſtuol, ch? indi veniva: 

E confidato nell amica ſchiera, en ine 

I cui tamburi gia da lunge udivn ,n, 

Spinſe dalPalta ſponda i ſuoi ſoldati: 
Dal — — ſtanchi e — 


V. 3 
Allor — a ſuoi diceva: O fort. | ; 
Ecco Dio, che divide, e che confonde = 
Queſti Bedani zudite i lor confortt,  / © 7! oY 
Che ſono del Panaro anco alle ſponde;/'' 
Prima. del gingner lor queſti fien -morti,. 
Pochi e ſtanchi; e ridotti entro a queſt onde. 
Seguitatemi voi, che larga ſtrada 
To vi kard col bees e con la * 21 $79 


dee en 6 
Cosi dicendo urta I cavallo, e dove 
La bartaglia gli par pin perigliofa, | 
Si lancia in mezzo all' dnda; inter move © 
La ſpada fulminante e ſunguino as. 
Non fe il Capitan Curzio tante prevde 
Sotto Lisbona mai, ne ſulla Moſa, 
Quante ne fe tra P una e Paltra ria 
ee nor dd Popolo dal sb. Bas 


II. 
Bertolotto ammaazò faceto e graſſo, SOR 
Ch' un tempo a Roma fu Procuratore. 
AIP Ofteria del 1ino era ito a ſpaſſoo 3 
| E I Diavolo il conduſſe a quel romore. i 
=: Ucciſe appreſſo a lui Maſtro Galaſſo, tt: 
Pere; Cavadenti perfetto e Ciurmatore ; bag 
Alle, Vendea ballotte e polvere e braghiett.. 
Meglio:por u {ni non barattar meſtieri 


e 
g 


Senza naſo laſeid-CefarViano, es an... 
Fratel del Podeſtà di Medicina: wy 10% 9 
E & un dardo eader ſe di lon tano 
FTraſitto un Figlio del Dottor . Hoy $60; 
_ "TE bs 1 | * 5 18 
E Maſtro Catia call. mate. 
: Che faceva le; "TY 


as 


. 


.. 25 ll. cel; 34.4, A Pt Py e. 
2 88 7 COR . | 2 , & 5 2 


- 


” Kr 1M 05 © 


| XXIX. 
Un certo dell' umor de or eee — 
Gli diede una na ſaſſata nee 

E a un tompo! Gian. resse Ht 

La 00 ſpada g¹ and det ==" "hy + 54 ; 
Come ſe foſſe ſtata una bilaricia: © | 7 

Ct all uno e Faltro tagliò il capo netto. 


ARX. Fd 
Qual gia fa" Xanto i] furibondo Achille 
Fe del ſangue Trojan” ane wee Te 
O Ippomedonte alle Tebane ville #24 
Fe dell' Afopo infanguinar la n 4 
Tal' il giovane ſier onde tranquille 
Fa roſſeggiar del fangue oſtil, che ene. 


Ma dalla tanta copia infaſtidita 155 4043 | 

Diede la Muſa a pochi nomi vitae. late 5 1 
1 3 
L'Ofte dal Chiu, Zambon dal ebase 

Facea tra gli altri una erudel ruina // | 

Una 2azzera- avea ds farinelloy ofovetunc/ 7/cc. 2 

Senz* elmo in teſta, e ſenza e eee 27 ride 

Si riſcontròꝭ con Sabatin Brunello; 5 

Primo inventor della falciccia a Per 

Che gli taglid quella teſtaccia Heela rad 4 


Con 2 buen. C4 "< 


c 8 | | XxXII. 
Bordocchio intanto il fiume avea paſſato - 
Soverchiand” ogn* incontro ogni 4: ee 5 175 
Quando del Potta, che venia, fu dato 
Dalla Torre a Gherardo e agli altii il auto; 
Se n' avvide Bordocchio, e rivoltato N 
j Di ripaſſare a-ſuoi facea diſegno; | +» 
| 2 Na nell onda il deftrier ſotto gli cade, 
E rimaſe prigion fra cento ſpadmee 
XXXIII. 
Quei, ch erano con lui dianzi:paſſati,: 
Dal ſiglio di Rengon tutti fur mort i: 
E gia gli altri fuggian rotti e sban dati: 
| Del mal conſiglio lor, ma 8 
F Quando in ajuto da' vieini ee nr 
Vider venir correndo i lor conſorti, 
Che del Panaro alla 2 8 1 
2 piu lenti, ow pid * 


xxxiv. (1 

| org Maria della Graſcia un i 
Chi era di quella ſquadra it "+ | 
Come vide fuggir dal Campo rottdo 

| Quei di Bordocehio inſanguinando il pianos 

| eee, Wins Rinfaccid lor con diſpettoſo motto 

| La fuga vile, e Pardimento ⁰õοẽ yt 

E furioſo i ſuoi quindi ſpingendo 

Fe de nemici un F da. 


: 


. 


* N IM o ins. 
Radaldo ed era e ul 
Con molti ſuoi per impedit il . 5 
E inſieme col deſtrier tutto in un monte 

Fu dalla ſponda ruinato al baſſo J4 12 
Voltd Gherardo à quel rumor la kronte, 

E in ajuto de ſuoi venia a gran paſſo; 
Quando comparve il Potta al ſuon di mille 
Corni „ gridi , tamburi, e trombe, e ſquille. 


XXXVI. 
$i mannes il nemico, e ſi ritira 

Al terror di tant armi; al ſuono, ai Ken 
Ma Vincalza Gherardo, e al vanto aſpira 

D' aver col ſuo valor rotti due Campi: 8 

II deſtriero, e di ſangue inonda i campi ; - 

Rotta ha la ſpada, e porta nello ſcuſ,o 
Cento ſaette, e mezao I capo ha ignudwo _ | 


XXXVII. 

Fantin Vizzani, e Proſpero Caſtelli. 
Aſtor dell' Armi, e Taddeo Bianchi ammazza, | * 
E I Cavalier Martin. degli Aſinelli. a 485 7 
A queſti ſpada, ſcudo, elmo, e corazza, n i 
Fece levar, ch'cran dorati e bells” hs e bl 
Per onorarſen poi; ma veramente 3 1 
Fu peccato ammazzar 31 nobil gevto:- 1 b 


| Mobi. 


4 © 5 * . 9: 2 P 3 * ” 1 
| 4 * En + # 


Le prime inſegne ai Gemignani ftracchiz 
Ed eghi verſo il ponte; ove-pared, 
Che più foſſero i ſuoi deboli e — . 
Sopra una mula à più poter cotrea, 

Che mordendo co pit giueava a Feacchi : 


Quando ferito fu d' una zagaglia' * 
— Graſcia, e uſty della battaglia. | 
Poiche mird de; Capitant ol i Fe 


L' un fatto prigionier I altto ene 8 5 


La progenie antichiſima de Boi, 


* 


* Look Zo, » Phtto fol | 


22 


22 


E ſi vide ridotta a mal partito 5 
Que* valoroſi, che facean gli W 
Senza aſpettar chi lor facefſe invito, 
Chi a cavallo, chi à pie per la r 
Si diedono a menar delle ; 1 


—— — 


Ma ratto fu con una "0 mano 
II Potta lor, come un Demonio . 
E tanti ne mandd diſte al piano 
Che ne fu it Ciel della pietà commoſſo. 
Quel fiume erebbe 8 di ſangue umano, 
Che piu giorni durd tiepido e foſſo; 

E dove prima il Fiumicet chiamato,” A 
Fu dappoi ſempre it T epido numato . 


R IAM 0. 15 


| NEE - 
Tutto quel di, tutta la notte intiera 
I miſeri Petroni ebber la caccia. b 
Ne coperſe ogni ſtrada, ogni les: l 
Manfredi Pio, che ne ſegul la traccia':- 
Con trecento cavalli alla leggiera, 
Con tanto ardire il giovane li caccia 
Che ſul primo ſparir dell' aria ſcura 
Si trovò giunto alle nemiche mura. 
3 

La Porta San Felice aperta in fretta 
Fu a' cittadini ſuoĩ, ch* erano eſcluſi: - :: 
Ma tanta fu la calca in quella ſtretta, Len aue, 
Che i vincitori , e i e i vinti entrar — 
Quei di Manfredi un tiro di faetta a 

Corſer la Terra, e vi reſtavan chiuſ ii, 
S' ei dalla Porta, ove fermato sera, 
Non li chiamava toſto alla bandi era 


XLII. | = 

Spinamonte det Forno, e Bense V. 

Savignani, e Aliprando d' Arrigoz aso _ 

De' Denti da Balugola, e Albertmo  __ | | 

Fioſchiera, e Calatran d Borgamozzo 95 22 aÞ | 9 
Affannati dal caldo, e dal cammino :': '- 

Trovar non lunge dalla porta un a: : Alle WA. 


E una Secchia calar nuova d' abete BL lee, 2 
— PO GE ININN: - AECENEL 4 4 2 
Per rinfreſcarll, e diſcacciar a lere. 2 


. ; 2 ; <2 ? . bs ; 
P 2 1 * : * 
2 8 * "+ 
. 2 
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” e bn 1 
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xLI w. 


. La carruc6la rotts e ſaltellants,// N 

5 E la fune annodata in quella mens +: 
E l' acqua, ch era aſſai cupa e abe. 7 
Peron pit tardi uſcir la Secchia _ 
ko.) Le fi avventaron' tutti in ur iſlante, 

Eat E Rolandino avea bevuto appena; lee 
Quand ecco a un tempo da diverſe an, 2 
Fur loro intorno pin di cento ſpade. | 


XLV. 

| Scarabocchio figliol di Pandragone ,.  - 

w Petronio Orſo, e Ruffin dalla Ragazze, ' _ + 
IM E Vianeſe Albergati, e Andrea Griffone 
| Z _ Venian gridando innanzi, amazza, amazza. 
"£0 Ma i Potteſchi giz pronti in ſull* arcione, 
D'elmo,. Ce armati, e di-corazza, 
Strinſer le f e rivoltar le facce 
All' impeto.nemico, e alle minacce. 71 


3 XLVI. 4 1 

E Spinamonte, che la Secchia prefa . 2 
Per bere avea ſpargendo Pacqua in terra, 
E tagliando la fune, ond*era 'appeſa, 
Se ne ſervi contra i nemici in n. = 
Con la ſiniſtra man la tien ſoſpeſa + 
Per riparo, e con eee 

— L'ajutano i compagni, e fangli ſponda 

nnn che c enn part had,. 


eee e OY 
Lotto R 0 Campunon Ringers „ 
Gridavano ambidue : Canaglia matta TAS . 
Laſciate quella Secchia, ove prin era, F EE: 


Ou beſtialità vi ſari tratta\ © 
Fatevi innanzi voi, diſſe il Foſchiera , 


Notate la conſegna, che v' fatta. Kh 8 /: 2 
E'n queſto dire un manroveſcio laſcia, VWs | 
E. _ a2 Campanone una — ich : | 
. XLVIII. . | 
Non fu rapita mai con più fatica + ”* 
Elena bella al tempo di Sadocco, 
Ne cembattuta Ariſtoclea pudica 
Al par di quella Secchia da un bajocco. 
Paſſata a Calatran fu la lorica, - 2 
E ventre penetrd lo ſtocco - eee 3 
fiero colpo di Carlon Darter. af 2 
— 2 * de Macella t. 


3 XLIX. | 

Rolandino feri d' un eee 
Napulion di Fazio Malvaſia 

Ed egli a lui ftorpid la manca mano . kl 

Con una daga, che brandita avia. 9 7 - 

Se di Manfredi un poco pit lontano 

Era il ſoccorſo, alcun non ne _ 12 


Reſtò ferito quel della Balugola, 1 = 
e = 


18 


E ' inimico ſtuol frena e reprime; 


1 poiche dal periglio ſi diſcioglie, .: - -- 81 
Torna, e ripaſſa il Ren ſull' orme e 5 


Ne potendo moſtrar pin degne wehe. 
In atto di trofeo leva ſublime 122 
Sopra una lancia ! acquiſtata Re, 5 


Che preſentarla al Potta s apparecchia. 


. 


Parendo 2 lui via piu nobile e degno © 


Della vittoria, aver ſul chiaro giorno 
Corſa Bologna, e trattone quel pegno, 


Che ſarebbe a. nemici eterno ſcorno; 4 . 
Dalla Samoggia un meſſo a carve n n 


A Modana ſpedi ſenza ſoggiorno: 


E toſto Ia Citta. fi miſe in core 5 4 * *, 


Di girgli — _ un bell onore 


Era veſcovo allor per awwenturn 18 
Della Citta, Meſſer: Adam Boſthetto; - ' | 


Che di quel gregge avea ſolenne cura, 

E I mantenea d' ogni contagio netto. 

Non dava troppo il guaſto alla Scrittura ; 
Ond' era entrato al Popolo in concetto, 


Ch' in cambio di dir veſpro e mattutino, 
Giucaſſe tutto 1 giorno sbaraglino K 


« me, All, Up ol rack, is 


7 


Manfredi in fulla Ports 1 dun rrecogle 


4 
7 


LI.” 

Quet, poichè venir dal meſſaggiero 
Con quella Secchia udi Namica e 
Tolta per forza a un Popolo si ſierod 
Di mezzo una Città tanto poſſen te: 
Si miſe anch egli in ordine col Clero . 
Per girla ad incontrar ſolennemente 
E fi fe porre intorno il Piviale, | e 
Cty uſava il di di. Paſqua e a Natale- 1281 


Un ſuperbo 3 1 roſo 
Si miſe il Potta, e una beretta nera, ee 
Che mezzo palmo largo, « e un dito aue 
Avea L orfo d' intorno alla teſtiera. eee, d 
Gli Anziani appo lui col_lucco indodlo” 42 1 
Seguivano a cavallo in lunga ſchiera ade d 4 dad 
Sopraà certe lor mule afftitte e gramę, --> Aero 
Che pareano i eee — 25h 
1 1 
Eli portava dinanzi un paggio armato | 
La ſpada nuda, e la rotella bianca, 4 222 1 
E avea dal deſtro; e dal ſiniſtro lato | 
I due primi Anzian teſte di Banca, = 
Lo Stendardo del Popolo ſpicgato | 
Portava il Conte Ettor da Villafranca ,' 
_ Giovinetto, che Marte avea nel core, 
E nella bocca e ne* begli- occhi Amore 


1 


? 5 . 3 - 
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Due Compagnie 'di lance — 
Una dinanzi, Sn eee 
I Curſori del Popol con le mazze 
Facevan ritirar le genti indietro,., | 


Che cortean tutte a gara come „ . 1 


Alla vicina Porta di San Pietro. 
Per veder quella Secchia alla campagna , 


Credendoũ che foſſe una montagna. 


Im 
Con le gonelle bianche di-bucato Ze 


| Nelle caneſtte lor di yinco fine 2 
Portavan pane, vin, torta in buon dato, lar 


Uova- ſode;, Frittate , E gelatine TY 

Al famoſo-drappello- affaticato, 
2 Che venia con la Seechia; e . dende 
Giunſero alla Foſſalta ragionando. 


. | Tags 
rn che 1 Prete della Cura | 


Sun confortando ancor gli agonizzanti, 
Gli aſſolvea da peceati, e ponea cura 

Fra i paterni ricordi oneſti e fantis; 

Se n dito anella avenn per avventura, —— 


O nelle borſe o nel?Fiubbon contanti; 


— —„—¾— 


E per guardargli dagli furti altru i, 


Li togliea in ſetbo, e li mettea co ſui. is hs 4 


A arts d. 2 
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LIX. ; 
| Manfred intanto apparve, e cotidutea's- 
Diſtinta a coppia a coppia la aun men 
Portar 14 Seechia in alto egli facen 
Da Spinamonte innanzi alla bandi erase 
E di mirto, e di ſior cinta I' wa,, 
Si che ſpoglia patea pompoſa e altera 
Subito il Potta il corſe ad abbracciare 
Dicendogli: Ben venga mio Compare. 


WE! +» | TILE 
Indi gli chieſe, come avea potuto 
Con quella Secchia uſcir fuor di Cy 
Che non f aveſſe uceiſo, o ritenuto 
Quel Popolo per ira, oper vergogna. bY 
Diſſe Manfredi: Iddio ee ee 135] 
A chi fi fida in ui, quando biſogna 
Il nemico a ſeguitei ehbe due piediy7 ic)! 
E noi quattro a fuggir; come tu ved. 
it | IXI. | 
Fer poi le Cataline il 1oro invito 
Sull' erba freſca dun ſiorito prato 2 
E perche ognun moriva d' appetito 
In una Avemaria fu ſparecchiato. 


——— — 4 
at 


Finita la merenda, e riſalito cello Higm- 


A cavallo ciaſcuno al loco' uſato, 
Ripreſero il cammino in ver la Porta 
Raccontando fra lor la gente morta. 


7 wt 


N 8 . the {fs 72 r 


2 r 0: 1: 
LXII. 


ö Sotto la Porta ſtava Monſignore ns 
Con F aſperges in man da Vacqua ſanta. 


Intonando un mottetto in queb tenore, 


Che fa il cappon, quando tal volta canta . 
Manfredi diſmontò per farzli onore, 
E T inchind con P uns e V altra piauta; 
E baciato che gli ebbe il Pivial ec 


Se n' andaro alla Chieſa Cattedrale. 


LXIII. 
Ouiet Manfredi in Gall Altar maggiore 


| Poſe. la Secchia con divozione: ; Harp * 

E poi chꝰ egi v ed il Otero ee e 

Fecero al Santo lunga orazione, 0 
Fu levata la notte alle tte een, u 74 ic 
E dentro uns caſfette di Govxèuve 
Nella Torre maggior fu riſertata, en i 
'Dove-Li'trove ancor take — bee 8 
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MY + * x 01977 10 KUG 54% WS gti A 
Mandate 4 Pologneft Ambaſciatori 
Due volte 4 dimandar Ya Secchia in vano. 
Onde con Rar 20 Sin ö e ee 
S' armand: quinci e umd monte & U ee 
Chiama Gioye & tdiiettis-# Dei nino... 
Contendono fra lo Mirrie e Pula. $4304 — 
Venere „ F. Nee Foy nb 5452100 
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oningolod Th; 4 e Oi iner 


Pig 


Dier la rottz-a-$:Patzoni: i-Gemignanty \/! 5 


Reſtavano anco imortiiin;predi-6 teani; 0 


555 | 


= 


Ep per Nin che ardea ne ffetb rr 


Quando in Modana entrar due Ambaſciatoñ : 


Con pacifigi-aſpetti, e modi uma; 
E ſmontati al Monton col Vetturin od 
Chieſero all Aſte, & egli avea hen vino - 
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Che l' ordine, ch*;avean, foſſe aſcoltato. 
Comineiò i campanaccio a „ -— 

E in un momento 8 adiind 51 Senato. 

Andar gli Ambaſcjadori ad onorare 
Aleſandro Fallopia, e Gaſpar Prato, 5 Ow 
E li conduſſer per, diritta -ftrada 7 

Alla ſala, ove ow: Lo tien m . . 


* en 4 
* 1 . 73 7 7 4 1 


2 o& t.104 <R 
- O nn 820 

bande — e 
E per forza deneg ccf denti i fiato, Wen 0 
E potea far da Lazzam in commedia; 
Poichè due volte Mixato, ING 


intorno;ebbe. 
| Incamineid cogl.dalla fue ſedig; i 5 
 Meſleri, io fon Marcel di Bolognino , 


l de 3 tat m_ 


JV. 
_ Uanio'Collega 1 4x) 
E Ridoiſu Gampeggi e Uemlinato?: t 5! 75: 0 


Io for uomo diapace, agu bertel © 5 


To Lettoꝝ delſe d tudio ; egli Soldatorb 
Or Fun e F tro na quit pet 8 

U noſtra Reggimento u dt Manduto, 
Per iſcuſmſi dei paſſato erceſſo: tt 


; . 
| 8 
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n Popol noſtro ꝭ un Popol de! Demonio, 

Che non fi pud frenar con aleun freno; 

E s' io non dico il ver, che San Petronio 

Mi faccia oggi venir la vita men. 

Sari il Collega mio buon teſtimonio - 

Che quando l' altra notte ei paſsò il Reno, 

Fu mera invenzion d' un ſeduttore, | 
de il Reggimento n'ebbe alcun ſentore. a — 
Ma non fi pud Aisfar PR ch'+ gia tutto. 

D' ogni voſtro diſturbo aſſai ne ſpiace 

E ſiam venuti qua per far _riſcatto. - mum 

De morti noſtri, e ad offerirvi pace; 0 

Ma vogliam quella Secchia ad ogni pateo „ 

Che ci rubò la voſtra gente audace: 

perchè altrimente andria ogni coſa in in 26, „ 

E ci ſeorrueciaremmo da dovero. 333 


He TA | 
vn. 
ot chiuſe il Bolognino-il il ſuo ſermone ; 
E riſe ognun quanto potea piu forte. 
Era capo di banca un Rarabone 3 
Dal Taſſo Arridottor cavato a ſorte 
Per ſopranome gli dicean Taſſoneaea 
Perch era groſſo, e avea le gambe corte. 
Queſti, poichè 1 Senato in lui s afſiſſe, 
Compoſe il volto, e fi rivolſe, e diſſe: 
Secchia — . B 


* 


26 KNA Tt 


Due Perſonaggi ſuoi si principali ; 
A ſeuſurſi con noi de danni dati, 

E a condolerfi de paſſati mali 
Noſtra ventura & certo ; e regiſtrat: 
Ne fieno i nomi lor ne' noſtri Annali. 

A noi ancora in ver molto difpiace 
Deꝰ voſtri morti, che Dio gli abbia in pace. 


| IX. 
E ſs per fotterrargli'or-qui-yenite, _ 
La voſtra ambaſcieria fia conſolat˖a. 
Ma quella pace, che voi ei offerite 
Col patto della Secchia, & un po* intricata, 
E cenviene aggiuſtar pria le partite, 
Con cui voi dite, che ve Pha rubata; 
Perehè di Secchie non abbiam biſogno, 
E ei crediam; ehe fayelliate in ono. 
lanfredi, ch' era a quel parker bel mne. ; 
Cavace il cappuccio, e in pie levato: 
„ Figlio e, dif, d un beceg, e ſe ne mente 
Chi vuol dir, ch io ia Secchia abbia o. 
Di mezzo la Citta nel di lucente 
1o la traſſi per ſorza in ſella armato; g 
E tornerd, ſe me ne vien talento, 
| .. e cache drento . : 
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SECOND O. 27 
1 = h f 
Siet mah inſormata, a quel, ch io veggio , 
Meſſer Marcello mio da un Bolognino 
Cappita, diſſe il Cavalier Campeggio- 
Voi ſiete bravo, come un Paladino. 
Orsù ripiglierem, ch io me Wavveggiongo:: 
Con le trombe nel ſacco oggi il cammino-; - 
Ma, Gemignani miei, io vi proteſto, 
Che ve ne pentirete aſſaĩ ben preſto. 


Riſpondeva Manfredi, e ne potema 

Seguir ſcandalo grave entro 1 Senato, 

Se I Potta allor non vi s interponea . 
Con modo imperioſo e volto irato 
Taci, fraſea,merdoſa;,: egli dicen, of < 
Che queſto & jus antieo inviolato/, 
Che poſſa un Meſſaggier dir cid, che-yue, 
Senza render ragion di :ſue2parole ..1 


Cosi gli Ambaſciatori uſeiron ne fs 
Ed alla Patria lor feron ritorn o 
La quale il Baldi principal 3 5 


a 
” 


Mandò con nuovi patti il -terzo; giorno, 0 

E la Terra offeria di Grevalcore, id, aut 

Se la Secchia tornava al ſuo ſoggiorno- 

Fu il Dottor Baldi molto accarezzato z- -/4 

E alle ſpeſe del Pubblico alloggiato 
3 2 


* 


% nN 0 
. + Poſcia di nuovo s adund il Conſeglio, 
Do ogli fu introdotto il di ſeguente 
I Baldi, ch' era aſtuto, come veg lia, 6 
E ſapea ſecondar Fonda corren te 

7 Incominciò: Signori, eſempio e ſpeglio 
D' onor'e ſenno alla futura gente, = 

Io rendo grazie a Dio, che mi concede _ 

Di ſederꝰ oggi in cosi degna ſede. $2 59-27. 

E vengovi a propot coſa ihudita , | 

Che vi fart inarcar forſe legciglia. 
Giace una Terra antica, e \fayorita 25 

Col tertitorio voſtrq appunto unita, 48 

| E lontana di qua tredici miglis. 88 

Gia vi fu morto Panſa, e dal dolore 

Nominata da" ſuoi fu Grevalcore. 5 

| 3 


Ancor dopo tant? anni e tanti luſtri 
_ Ul fuo nome primier conſerva e tiene 
Furon gia ſtagni, e valli ee anne. 
Or ſon campagne arate e piagge amene: 
Non han perd zu aricoltort induftri * 
Tutte aſciugate ancor le natie v ene: 
Ma vi ſon frondi di perpetui e 525 
Che 8 canon, | - 
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8 E CON DO: 25 

Del ſonno, di color varj fregiate, - 7 5” 
E del prato e dell onda abitatrie , 
Fanvi col canto lor perpetus ſtatmmmeee. 
J regni dell' Aurora almi e feli Bo 
Pajono queſti, ove ſon genti nateg 
Che ne coſtumi, e ne*ſembianti'loro 
3 ancor 1510 dell oro 1 
n es Tem e Principale oth 

Vi manda ad offerir la Pitcia mia, 

Se quella Secchia, che toglieſte a un hls -- 

De noſtri col: malan, che Dio gli dia, 2 = 2 

Quando i voſtri dar fer amo male, , 

E sforzaron la Porta, che s* gi | 

Sari da voi al Pozzo-rimandata' - {| - 5 75 

* levata 


* Me 1 0 

Mentre vi oltre la fortuna in dene . 0 

Di cambiare una Secchia in una Terra, | 

Ricordatevi fol}*che volge preſtos 4/: ) BL | 

I calyo a chi a chioma non afferta:- babe, 
se non cogliete il tempo, i vi proteto. . 
Ch' avtete lunga e faticoſa guerta z. 
Nè potrete durate alla campagnaa 1690 os Wh: 
nn , 5 
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Qui tacque il Baldi, n 
Ne fu chi riſpondeſſe alcuna oa 
Ma fi conobbe in un girar di ciglio,+ -- 0 4 
Che la mente d' ognund eee 3 Kees 
_ Alfin per conſultare ogni periglioees te 
E you urtare in qualche»pjetra: ea, or 
Fecero al Baldi dir, ch era preſent: s oh 
Ch' avrebbe la * th knnen, 


XXI. 

1 di, che venne, il cambio fu approvate? 

E diſſer, che la Secchia eran per darla, 
Sottoſeritto il contratto, e conte... 
A qualunque veniſſe a kipigliaria; = * 
Perch alttamente nen voleacit Senat 
Con atto indegno a1 ene 4 
Che in queſto il Reggimento era in errore, 2 
Se credea di dar legge l vincitord. mae 


| XXII 
1 Baldi ſi ſeusd, che non Avery bw a 
Ordine d'alterar:la ſua rope ſtas tf, 
Ma che I'iſteſo giorngegli ofen 10 b 10914 
Ritornare a Bologna per laipoſts 2 £ ovie> 17 
E ſe l partiti alla Citta piace, en 
Avrebbe rimandato n died arena. 7 "1h. 
Cosi conchiufo,' Baldi fü ritonb , 7 
Ne fi ſeppe altro ſinoi al 5 ＋ 289 
| 8 I 
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SECOND O. 34 

ll terzo di, ch ognun ana 44 : 

* che non aveſſe piu la pace intoppo -k 

; | Eeccoti un Meſſaggier venir pe ng 455 

2 Sopra d' un vetturin: ſpallata e zoppo 0 Al 
E tratta fuori una proteſta, o un DD 
L' affifſe al. tronco di un” antico . 
Che dinanzi alla Porta di ſua mana 4 

Avea piantato gia San Geinignano. Towns 

i XXIV. z 

Dicea la carta: II Popol Bologneſe 

„ Quel di Modana sfida a guerra e morte, 

Se non gli torna in termine d' un — ” 

La Secchia, che rubd fa le ſue eee 

Afﬀiſ il foglio, ſubito ripreſe wr 2 5 

II ſuo cammin colui ſpronando n _ 

Quel tripode animale; e in un eee 5 

Parve , che via lo fi portaſſe il vento 


Qual reſta il peſcator, che nella tans A alle be 4.4 
Mette la man per trarne il granchiowivey, pug | 
E trova ſerpe, o velenoſa rana 
O qual ſi voglia altro animal nocivo mn: 

Tal la gente del Potta altera e vana 


an „ 


Trovar credendo un popolo corrivoo . 
Quando ſenti quella proteſta, tutta 
* e ſi ſe dr., 8 & 


W 8 


= Ma come ambizioſk per natura I” 

| .. Diflimulando/iY'naturale affetto, 
Moſtrò di non'curar quella 1-066 196 ee 

E le minacce altrui e dre 

Non riſtorò le ruinate mura, 
Non cavd delle foſſe it” a 25 
Ne di ceder moſtrd ſembianza alcuna 
Alla forza nimica, o alla Fortuna. 


r 
Ma ferifſe'n Federico in Alemagna 1-55 
Quant exa occorſo; e di ſuo ajuto il chieſe. 
La milizia del pian, della montana 
A prepatar ſegtetamente atteſte 

Fe lega per un anno alla campagna 
Cot popol Parmigian, col Cremoneſe: 
Seriſſe nella Città fanti e cavalli : 
Indi tutta ſi diede a feſte e balli. | Bs ET. 


La Fama intanto al Ciel battendo Pali 
Con gli awviß d' Italia arrivd in Corte, 
Ed al Re Glove fe ſapere i mal. 
'E og: d 105 1 mou forte, 

Fe ſonar le campane del ſuo Impero, 55 


enge rhamar zu ei db. 
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E i muli da Jettiga eb eortidori;,. 4 


n; AN Rn" 


Succinta: ar meta gumba, in un raceolto;; 1-17 


3 ”; Un mazzo d' airont alla "bizzarri ,': *: 


8 C 00 D 0. 1 


— . wat a 
1 cocthi-tifcir ſovra corſti;Gellews 5: 1, 


Con ricche briglie e ricatnate/frlle. | 22-4427 
Pitt. di como-livace:diafervidatics ono: 1571 


Si videra, apptirio pompoſt x bene, intigt non 
Che 3 mae aortdconD i | 


Sopra d una carTo223 da campigna | 287 2 '£ 


Venia correndo, e calpeſtauda 1 Ciclo ai o Ke 


Con ſei ginnetti 4 fbr A Baftag. 
Roſſo il. manta e rapper di terziopelo, — 
E al collo ved. il Toſtub dek Red ee, 


E ventighattro vag Donbellef e 


Pallade ; © there iMG ﬆ 110 
venia on , Nine di #i Bifgnanog ns, 


Abito men Grero e mz0 MHIpanatl U fe 
Partect/ uses dass Seng 8 6 TOE 
Portava „ e nella trectià a deſtrã "- 


E legata —— 729 e | 


Aa; 


Con due bocdhi weh lai Den d Anf f:C 
Nel primo ere, ele tte Gnade; bRiglio, ! 
Tutto porpoꝶs d or dentzoediſfubrey;r: | 7 
E i Paggi di lor hut) emvenniglits; e 

HR Nel ſecondo ſedeam / cun grand On⁰¹⁰Ave 1b 1d 
+ Corrigiani — eee ee 1: 


2167 Satumud ehteraivetchioye! 1 
E s' avea meſa; dianzi tun ferviziale; 'b 510, 
Venis 1 . 27 in. | 


CY _ 
— a 
ginnt i, Þ NS eee eee 


. che ta; Madud wie folpirare game . 4 
Ed accuſs il, Fratek di pbecianbrsy 05 51. 7 
5 Ene Jo tratti . OR 10 15851 4 4 
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SE CON DUO 3s 
| .NXRV; 
Non comparve; la vergine Diana f 
Che levata per tempo era ita al e £3 155 


A lavare il bucato a una fontana 
Nelle maremme del paeſe 'Toſcoz © >» Al 
E non tornò, che già la eee Pt 


Girava il carro ſuoiperiP-acr foſco . cent. 
Vennerſua' madre à far la ſcuſa in hangs it 2 
r — 


1 * 


1 


Non interuenne men 1 7 
Che il capo eee JUST BE 
Menippo ſovraſtante alla cucina 45 , 


Di Gio ve andò de: Parche ad Mule, 
Che face vano il pan quella . Sh 85 
Indi avean malta ftappa da filare. Tas #2 

Sileno gaminier reſtb di fuori, n | 
Per inacquar* il vin de*ſervidori+-... - | 

"REREH, 
[Dell Reg ue Cit o'aprm Je pore. || RE: | 

Stridon le ſpranghe, e i chiaviſtelli e 6 


Paſſan gli Dei ũalla ſuperba « Core 41 
Nella ſala. real del Coneiſtoro. + 4.T 
Quivi ſottratte a i fulmini di. morte 0 | 


Splendon le rieche mura, e i fregi — 1 
Vi perde il vanto ſuo qual piu lucente of] 


E piu pregiata gemma ha Þ Oriente. oy | 
B 6 


Di oeleſte pittura, „eidt gibjelli-- 20 1177, 
D'oro, e di perle i quadri erano ornati- wy 
Due ſovraporte d agata i più belli 5175 4 £5 
Fur dalla Muſa mia ſolo notati. Ain 4 | 
. Nel uno intorno a un campo di — 
- Eran due grandi Eſereiti atten dati: 8 
F in mezzo un tal Piccin groſſo di coppaa 
Daya il fuoco alla barba a un Re di Roppa. | 


| Un Cefare. net aro- aver paaren 
La ſemplice camicia in ſulla pelle, Thr : 
E ſopra un ſeggio imperial ſede 
Con la berretta quadta, e 142447 eee 9 
3 Ma due mel ene e l bg; wed 
Ed egli con W ; 
Eben Ia corona e ſtay ' 


Thy Ca capped $ Give, 6 con gierig 
Seguiva indi Mercutio, e in man Ronen. 2 4 14 
Una borſaccia, dove de“ mortal 1 | 
Le fuppliche & Panchicſte eĩ raccoglica.. 
Diſpenſavale poſcia a due pitaliʒj Wn FA 
Che ne ſuoi gabinetti ill Padre aver, Þ 
Dove con molta/attenzion'e- cura 
Tenes ns vote: a giorno 


4. 


- 


1 


Delle — ey dncorondto ip err 


: ; T 4 P led | 
Delle gemme'del/Giehjtants/Fegiazo: 1 = 
Le calze lunghe avea ſenza fcappino , 55 
1. LIPS "__ eee bene 7 40 Af 


W 


va . 4 Kegler Pissen ente, me 
E chinò il capo umileievriverente, © 11s 

Fin che mel trtino een ei fu logatu. 
Gül aten inet La © 


3 
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XE III. = 

Gird 10 Iguardo intorngij10nde; ſeren0 1:11! . | _— 
Si fe I aer, e Ciel, tachuerdi venti, = 
JFF ͤ 1: 21) of 
DelP Oceano # ſudi diwini accent. | 4 | 
Ei comincid:dal/diyichefa-vipieno += + © *, 
| Di topi il Mondo, «1h en ; 
E narrö le battaglic ad una ad unn, 
Che ne campi ſeguir poi della Luna 


L han, ee atme en 8 2 


or, W Ca ntedia/ 
, Tra quei del Sipa, e la Citth del Potts . 
; | Sapete, op tra lor ruggine — "i. 53 
E che pit vote 8 han la teſta rotta. 11 
Ma nuova gars or ſbpra d'un — 2 321 


Han meſſi iu: vamRO ee non & interrotta , 


Pore? 


Nel padre mo; che gli dedes fecondo 851 Ca 
Sorriſe il goers chin 2 — — 
 Potta i. peedea, che muinaſſocil: Mondo 

Che importa —— Tai, l 


; Turban agb quet. miſerabil band - 02.7 


—— riſþoſte6leinda; i! ciglio} 
0 buen vecchifazigridd, fits weo Anch io-— 
0 "Che importa 'a queſto! eterno alto e 
Se ſtato è colaggih turbato e rio? wo, 


Chi è nato a perigliar 5:viva/ in bee, 


Viva. e goda nel Ciel chi & nato Dio. 


Io, ſe la en ere PM 7 


Laune 0 * „* $9 2,” 
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XLVIL - | 
— e furoie ? 
Di cotpi marticinnalzert montagne ct _ 
- Fard- laghixdifarighes cndbpfildonegh e 
E tutte ifiondedd: quelle campagne if 
Cavaliergidid Rallagal/tnowdlprer £1 £198 
san cantarifin te triphe ole laſagne; . 
si che indibno ci iſtudg ox'afgomients © 7 
D ene iq 


XLII. | 

Ma s' hai deſte iti qualche degua impreſs , 

. Pucci ceb2iva:tueors Gemignants' of 
Ch'jo'ifard deiPerroni alatdifeſay oil fy 

* ti i werds atüncbnumrald ſunane plant es 
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Or — e maso ſcendib ho 
alone gloria tn 3% 
"M3 
A duet wage U levth Febe „dite; aid | 
Mn t/a mg 6% ci 8 
In favor di Boloynars PvEiegnor: viſe lilo voc 
L' antied ſtudio dalla Muſe a m. iswp d 
Bacco , che in Nitatta: le daci in is! 397 I: 
Sempre tenute tes con gran defids :#: 2; 


Cosi dunque Criſpoſe in volta i £14 | 
Pia il Papa ia dee, 


N T O 
IF L. 5 * ö 0 


Fra maſchere/etomeiperionomemt „ 
Ch'ha en dates Mauer wedrk dir t: 
Travagli ſuoi:gui-neghittoſ@ ſtarmi ? 
n eee 


| Puoi fat vigta:cadeo laforzate Varmia s 


Tu eee ee ee eee eee ady 12 
oli 1% 


8 Fe ud XAT 
 . Stavillo Oitesea cou un domi, bft 1% 
Che dicenz Bart) backed anbem cacle:: 


cue ace nw den den 17 2 
Ae a leite erddt db Widmen 3000 
Vedends chli a d andar deſo on 10 


Die: Ali ag che 0 wen anch nf 5% | 


8 queſt deſtra ye Sage ae 7 | 
1 Fam nene Oy II fag? 


SECOND 
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S Palla: ma con occhid bieco 
Rimirollo Vulcan , ch era in diſparte; 
E diſſe: Empio Sicario , adunque meco Ger” 
Comune il letto avrai per n A Pr” ” 


E Giove ſteſſo accorderaſſi teco 
Nel vituperio di ſua figlia a parts?,.. 


Per Stige, ch io non ſo chi eee 40 
Ci b"io non ti do di queſto in ſulla On 4 


LIV. 


E ſtringendo un martel, eh' al ſianco aves-, 
Solleyd il braccio, e di menar fece atto. 
La manopola allor, ch in man tenea, EE 
Lanciogli Marte; e balzd in piedi rattor N 
Sgangherato, gridando, anima rea, 4 | 

T' inſegnerd ben io di ftarti quatto.. 2 t Th 
Giove, che vide acceſa una 1g 

Steſe lo ſcettro , e diſſe: * Ola -canaglia , d 74 


5 k . 
£ 1 
FE, : 2 
. 


Dove credete ſtar? Giuro a e * FR: 


Ct io vi gaſtighord: di tanto ardire -- 


Venga il fulmine toto.: e . Adulone 
II fulmine arrecogli in queſto dire. ith 
Vulcan tratto a'ſuoi-piedi in pinoccione 71 


Chiedea mercede, e intepidiva I' ire 


Lagrimando i ſuoi caſi, e l'empia aue. a: 1 
Ma piu P3 infedelta della i ; oy | 


41, 


* 8 
* 


3 en AF 1 * i 


; _ 5 

Citerea, che ſi vide a mal nes Maes 
Per una porticella di naſcoſto a . 

Dallo ſdegno del Padre, e del * 2 
Mentre queſti-piagnes; 5 involꝰ toſtoo 
E dietro a lei ſenza aſpettar invita 44 7 

Corſero il Dio delbarmi, e I Dio 4 b. 
Ella in terra eon lor preſe la via, Tas. = 
E in mezeo a lor dormi full oſteria. 


. 
Eli abbraceiamenti, i . 1 colp * 
Tace In eaſta Muſa e vergognoſa : 
Dalla congiunzion di quei Pianeti . ts 
Ritorce il plettro, e di cantar non ofa. 
Mormora ſol fra ſe dettiſegretiz 
Ch' al fuggit della notte umida ombroſa 
Fatto avean Marte, 0 il giovane Tebano 
=_— Trenta volte cornuto il Dio eee 
1 Wonen un gran — 2 
Con uova freſche- avea, quanto la rena 


5 e bebbero i dus Amanti un centinajo:: 
e214: ohe ſmidollata i ſentian la ſchiena. 


Ma la Diva ne volle ſolo un pajo: 

Che d' altro forſe aden la paneia piena 
La Dius per non dar di ſe ſoſpetto, 
Preſa la forma TOE en i 


— — — — — = 


8 E MO N DO. 43 
Sopra ſeta vermiglia era veſtita ß 12 
Con un colletto bianco e mam, e 
Calzetta bianca, e cinta calorita a:: | 
Di bianco 4 pie leggiadro 'era-calzato tl! 1 22 
Non ſi potea veder piu bella vita asg f 
Un pugnaletto dꝰ or: cingeva al ſianco, 

E nel cappelio un penrncchiette dune. "Se. | 
LX. 1 a | | 

Ma Poſte, ch era guercig e Bologneſe, ag e, 

Tanto peggio ſtimò ne ſuai doncetti,. 

Quando corcarũi in terzi egli ohe 24 4 

L' amoroſo garzc garzon fra tanti lett tt. 

Sgombrarono gli Dei toſto · il 8 n 

Che di colui eonobbero + ſoſp ei: = 

Temends,; che 1 fellow con falfo indizio | 

Non gli aceuſaſſe quivi al Malefzioo. 

A Modana paſſar quella mattina, ane 
E ritrovar; che vi ſi fen gran feltg > , ot 
Vn palio di teletta crem ena 4 
Correaſi a. fiori d' or tutta conteſ ta 
Vedendo quella gente pelleg rina 
Qgnund a gara ne face va iuchieſta en 4 8Y7 
E molti li tenean per recita mi oiim & 

Venuti a prepatar bommedie innant :: 


% COA WOT of 
LXII. 
Dicean, che arte il Capitan 
| E Bacco eſſer dovea r.innamorato , 4, 
E quel vago'leggladro-e- bel garzone 


Cos} alle volte ancor fuor'ds mel n off 
Si tocca il punto; molti han profetato 5 
Che $i credean di favellar?a caſo. 
La Sorte, ed Il Saper ſtanno in un vaſo. 


4 r 
Pio ſris che palſſeggiata'a parte a parte 
Ebber gli Dei quella Città fetente * „„ 

E ben conſiderato il ſito, e Tarte "pn 
Del guerreggiar?z/e I cor di quella — 

A un' oſteria ſi traſſero in diſparte, 25 
2445 Chi auea un trebbian' di Dio dolce eee 
ine. E con capponi è ſtame e quel buon rns 
+414, :, Cenaron tutti e tre da Paladino. 45 
1 7 LXIV. wt 
 . Mentre queſti Seen -d alero- ente 
Pallade, e. Febo eran diſceſi in terra, 935 1 2 
E concitando glan Bologna intanto, . 77 
E le Citta della Romagna in guerra 23 
Quanto è dal Reno al Rubicone, e 8 
Tra 1 monte, e l. mar quivi & eftende-e. lr. 

S uniſce con Bolognaiz'e s apparecchiaa 
Di gir con L art — Secchis * 
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"xr WIC 0 DO. 45 
L' inteſero gli Amanti, e alla difeſa 
Prepararon” anch' eſſi i lor vaſſall. 
Bacco chiamò i Tedeſchi a quell impreſa , 
E andd fino in Germania ad invitalli. 
Eſſi quand” ebber la ſua voglia inteſa, 
In un momento armar fanti e cavalli, 
Benedicendo Ottobre, e San Martino, 
E ſperando notar tutti nel vino. 
„ „ 
Marte reſtd in Italia a preparare 
La malizia di Parma, e di Cremona. 
Venere diſſe, che volea tentare 
Di far venire un Re quivi in perſona 
E paſſando dov' Arno ha foce in Mare, 
Si fe dalle Nereidi alla Gorgona „ 
Portar”, e quindi all Iſola de Sardit. 1 
| Ricca di cacio, e & uomint bügiardl. | 


| Fine del Canto Seconds.  - | ! |, 2 
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LA. SECCHIA. 
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ARGOMENTO. 27 
Penere 1 all armi a Re de Sorel a 
Ragunano lor forze i Cemignani. 


S' uniſcono col Potta i tre ſtendurdi 

Tedeſchi, Cremoneſi, e Parmigian . 

Paſſa il Re con pit popoli gagliardi 8 2 
L' alpi, e diſcende à guerreggiar ne piani; ; 


E ' Potta il Campo contra quei dal: __ 
Del Fam, - on altra —_ . 


Pas I. 1 
Ra tranquillo il mar, ſereno il cielo, - 
Taceva I onda, e ripoſava il vento; | 
E gia cinta di ſior, ſparſa di gelo 
L' alba forgea dal liquido elemento, 


— | 1 
; SN F | Z : 4 1 : 
E ſquarciava alla notte il foſco velo, 22 


Stellato di celeſte e vivo argent; 
Quando la Dea con amoroſe larye -- - + 
Ad Enzio Re nel fin del ſonno apparve. | 
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1 int mien do: G generoſo figlio 
| Di Federico, oner dell' armi, diſſe . 
5 == L* [taliche Eitta vanno a ſcompiglio, 5 
Tornanfi' a iheridefir 1 aritiche riſſe 505 
Modana ſovra T altre è in gran periglio . 
Che fida ſempre al ſacro Imperio viſſe. - 6 
E tu qui dormi in mezzo I mar naſcoſo? 
Deſtati, e prendi Varmi, uom neghittoſo. 


Va in ajuto de tuoi: che t' apparecchia 
Nuova fortuna il Ciel non preveduta. 
Tu ſalverai quella fameſa Secchia, 

Che con tanto valor fla combattuta 
Che giornata campal nuova, nè vecchia 
Non fark ſcata mai la piu temuta. 
_ Modana vincerà, ma con fatica; 3 
E. tu entreral nella! Ciera nemica . 5, a 

| Quivi # uns donzellls acceſo' U care 
_ Ti na, la piu gentil di queſta etade, 
Che si t' infiammert d' occulto ardore, 

Cne ti fark languir di ſua beltade. 

Al fin godrat del ſuo felice amore; 
E I nobil ſemè tuo quella 1 

| Reggerk poſcia ;'e xiputaro fia 

La RE cans a * 
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TEREO ws 


Qut fparve I ſonno : s' involò repente 
Dalle luci del Re la Dea d' Amore . | 
Ei mird le fineſtre, e in Oriente 
Biancheggiar vide il mattutino bas. 
OCdbieſe toſto i veſtiti, e impaziente 
Si lanciò dalle piume; e tratta 1 | 
La ſpada, ch' avea dietro al capezzale , 
Mend un ey fert ſull*orinale. - 
/// manners mes. awed; 
Cadde con la coperta_cremeſina.. gere le of eur 
Con lunga riga fuor ſparſa di bott ie. "ial 
Per la ſtanza del Re corſe l' orina 1 80 
Fe intanto un Paggio della guardia motto, 
Ch' era giunto un corrier dalla marina 
Col ſegno dell Imperio e la patente; 
Cure fu fatto entrar ſubitamente. . 


vii. 


Scrivea da Spira Federico al Figlio, | | | : | 
Che ſubito mandaſſe armi in difefa | 


Di Modana , che poſta era in periglio 7 ie 
Per nuova guerra in quelle parti acceſa. N 
Letta la carta, il Re preſe conũgli o 
D' andar egli in perſona a quelPimpreſs .. Le 1 
E toſto armd d amici, e di vaſſalli” 
Sovta *l lito Piſan fanti, e cavalli. 
Secchia Rapita. .C 


. 
VIII. 
A Modana frattanto. era 5 
L avviſo, che già il Conte di Nebrona 
Con ſecento cavalli avea paſſato 4 
L' Alpi, e s' unia con I armi di Cremona. | 
Queſti da Federico era mandato. 
Non potendo venir” egli in perſona: 5 
Gran Baron dell Imperio, e lancia rotta _ 
E nemico mortal dell acqua cotta . 


| „„ 15 . 
Dall' altra parte era venuta nuova uy. 
Ch'in armi ſi mettea tutta Romagna: 
Onde deliberar d' uſcir di cova 25 1 
I ̃Modaneſi armati alla campagna 
E far di ſe qualche onorata 1 
Col ſoccorſo d Italia, e d 1 8 4. 
_ - Laſciarle feſte; e tutte le lor poſſe 
Furon da varie parti a un- 88 95 moſſe. 18 
e ee 
| Con ordin, che doveſſe il . ſelto | 
Al Prato de Graſſoni eſſer _ridotta.. 
Da i Capi lor tuxta la gente a ſeſto, 
E F infegna aſpettar quivi del Potta 
Muſa, tu, che ſeriveſti in un digeſto 
Que nomi eecelſi, e le lor prove allotta; 
Dammene or copia, acciocche nel * canto 
I * lor n' odano il I 
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] Prato de' Graſſoni a deſtra mano 
Dal Ponte del Panaro era diſtante, _ 
Quant” un*arco potria tirar-lontanos _ 
E quivi ognun dovea fermar le piante. 
Chi dal monte il di ſeſto, e chi dal bine 
Diſpiegò le bandiere in un' iſtante. 

El primo, ch appariſſe alla campagna, 

Fu il Conte della Rocca di * 5 


re XII. 
Queſt” era un Cavalier bravo e galante, 
Filoſofo, Poeta, e Bacchettone ; Aeg * 


Ch' era fuor de perigli un Sacripan e. Lol. 
Ma ne perigli un pezzo di polmone. 
Speſſo ammazzato avea qualche gigante, | 
E 6 ſcopriva poi, eh era un cappone:. ', | - 
Onde i fanciulli dietro di lontano 
Gli Wenne Sriday: Viva Martano. | . 


+ X8IT. - 

Amis dugento ſcrocchi in una ſchiera gi eo uae 
Mangiati dalla fame, & e pidocchiol: Sp | 
Ma egli dicea , ch eran duo mila, e . 

Una falange d' uomini famoſi. 
Dipinto avea un pavon nella bandicra.. 5 
Con ricami di ſeta, e d' or pompoſ i 
L armatura d' argento, e molto adorna; 
F in teſta n eee e corna. 
| e 
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Fu Irneo di Montecuecoli il gone - + 
Figliuolo del Signor di Montalbano, | 
Giovane difdegnoſo e furibondo, oF 

| 7 | E di lingua, e di cor pronto, e di mano. | 

2: £4 A carte e a dadi avria giuocato it Mondo, 

| V1 E beſtemmiava Dio com- un marrano: 22 

Buon compagno nel reſto, e ſenza pecche, XY 

TOR delle caſtagne Wehe. . 


Settecento oldait ei 8 9 75 
Palle terre del Padre, e de parenti .. 
Nello ftendardo un Mongibello avea , 2 54 
Che vomitava al ciel faville 3 „ 
L'onor della Famiglia di Rodea - TI 
Attolino il feguia con: le ſue genti, © 15 5 1 
A cui 1' Imperator de Regni « A 


1 . EN mu avea oon altri . 155 45 2 7 
| Da Rodea , da Magreda, e cache Tz 
. Conduceva coſtui trecento fanti, ; 


Con 81 leggiadro e nobile 3 
Che parean tutti cavalieri erranti. | 
Sul cimier per impreſa avea uno ſpecchio 


Cinto di piume ignote e ſtravaganti. 5 
E dopo Jui fu viſta una bandiern 
Sn gli argini venis della _ | 1 
* 
3 


». 


A morire o di forca o di prigione . 


Con nera e folta barba era eminente. - 


TER 2 O. 5 
= 1 „ 
Le ville gella Motta, e del Caverzo, 1 


campoſanto, Solata, e Maleantone —_ 2 . 


Quivi raccolto avean la  feceia e Hezzd Ares 
D' ogni omicida rio, d' ogni ladrone . ns 
uel clima par da ſiera ſtella n ; 
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Fur cinquecento uſati al caldo, al ae, 
r nudo . = 7g 


XVIII. 
Da Camillo del Forno eran quigati, - 
Uom temerario, e ſprezzator di morte. 
Di ſemplice vermiglio avea ſegnati 


ll ſuo ſtendardo, e l' armatura forte: . 
Non portava cimier, ne: Sine" Fes : 


Ne diviſa, o eolor d' alcuna forte, 5 
Fuor che vermiglio; e ſovra la ſua TY 


La gente, che ſolcar ſoleva Fonda, | 
E or ſolea il letto del gran fiume eftinto; 5 | 
E quella, dove cade, e fi profond. 

II Panaro diviſo, en dietro ſp into „ 

Laſciar le barche e i remi in ſulla ſponda; | 

E moſſe da guerrier nobile inftinto - BS Wi 1 

Quivi s' appreſentar con lance e ſpiedi, , 

Cento a cavallo, e novecento a piedi. 
93 


N. 

per Capitani avean due Kiericati, 9. 's 00 

L' Arciprete Guidoni, e I Frate Bra vi; 
Che dianai per ribelli ambo cacciati, 

Avean con una man d' uomini prav i 

La Stellata e 1 Bonden poſeia occupati, 

E 'i tranſito al Final chiuſo alle e , 

Or rimeſſi venian con queſte ſchier em 

M0 abito di as! in armi nere. n 8 


Alderan Ciimicenti, e Grazlo Monte” 6%. 1 
Seguian dopo coſtoro a mano a mano; 
La Staggia Puno, e la Verdeta ha pronte; 
Quei di Roncaglia ba Paltro, e di Panzano. 
BY II deſtrier ; che portò Bellerofonte , 
i „ Gia in alto Grazio; e an' Aang Alderano 
; Nelle bandiere lor ſpiegano al vento T 
E i ſoldati fra tutti eran ſecento. | 
LL OE. 3g 
San Felice 4 „Midolla, e Camurana, q ; 
Secento a piedi e ottanta erano in ſella. - 
| Nerazio Bianchi, e Tommaſin Fontana 
ſp 3 conduceano alla tenzon novella : 5 
Tommaſin per inſegna avea avea una rang "ES 
Armata con la ſpada e la rotella:; „5 
 Nerazioz che reggea quei da NY 
Avea una mezza in campo 
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S' armdꝭ dopo coſtor quella rivie ra, 
| Che da Bomporto alla Baſtia ſi ſtende: 
Povera gente, ma ſuperba e altera, 
Che 'n terra „e acqua a proveceirſi tende. 
Fur quattrocento'; e nella lor bandiera, 
Che di vermiglio e d' or tutta riſplende, | 
Ritratto avea un 20 nfietto da pallone . fel H 4d 
Bagarotto fi Ra n a 
* 3 e e. 4. 


| 1 Am FEE 


Ch' acceſo di Dogna Anna di one., 3 
Giunt era tut? afflitto il giorno ſteſſo, 2 
Che un Genoveſe gli l' avea rubatas e td 
Gli ne fu dato a Parma indizio efprefo 
Che I avrebbe a Bomporto/ritrovata:;:- | 
Ma quivi giunto ne perde i veſtigty,-i- 
Entrò nell' oſteria per rinfreſcarſi S nne 
E ritrovò, che Bagarotto à ſorte dee 
Raccoglica quivi*i ſudi-foldati ſparũi s 
E d' armi intorno cinte eran le porte 5 
Corſero Puno e Faltro ad abbraceiarſi: «is | 
Ch' erano flati amiei alla gran Corteg 


E l' uno e Haltro le ſperanze grame * 5 of FE7 


Avean laſciate a morti del fam 14 
C4 | 


La lunga ſcena, e g intricati N 
Con quanti ſcherni in varie forme Amore - % 
Rn, +: 15 

= La nen W colmo 4111-54400 rf, 64; 15 
Sorriſe Bagarotto, e diſſe: Frate,o - 
anche Tu ſciorini ogni di nuove ſcap pat 4 


| Ji 
| Vieni meco alla guerra, e laſcia dare 
Coteſti amori tuoi da ſcioperato.. 
3 La fama non s acquiſta a vagheggiare 
beg, Un viſo di bertuccia immafcheratpo 
| ”  Claretto. nom iſtette à replicare: r th 3 
Che gli venne defio d efer n 
Preſe una picca, e ſi ſrordò ee: „ . th 2 
ak ricordianci nai dell altre Ny " 


hot Cittanova ſpiegir, Feed, 6 Cogn | 
Eger potean/notfor da'quattiveento,, - 45 
E 1 ace due n an he. N 
_— 7 . Own date e nbbile-taleneo},” rt 
A cui cedeanagllith/e'L-decors 55 da 2 my 
- Nel ballar Ia Mizzarda, e in: Canaria. „ 
N E nel tagliar le capriole in aria. 2 2 
A — kr" 
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Suan 3 anregt 


Villavara, Albeteto, e Navicellll. 


Fan ee conduceagl al prato 


£ Dipinto ha ln. un Ciel ae a 1 


a 


Che piove ſopra un campo di e 2 0 


Indi venian tra lor correndo a gara 


Quei del Corleto , e quei di — fee 


Corleth emulator di Grevalcece . 
Ch' Auguſto nominò dal cor gioceondoo 
Quel di, che fu d' Antonio vincitore, . 
Onde poſcia con lui diviſe ii Mondo. 


E Bazzovara or campo di ſudo re,. ary 


Che fu Carmi, e d amor campo ande: 


I” : 
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Fe il ſus yacca. mort 
oo —_ 42 ; N 8 . _ ES 
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Ch' avea laſciato i libri alla venturs 


E & era armato, che pares un Marcello. 
Con la giubba al” antica ä of 2 


portava per impreſs un mie L 
Con lu fnentn For grande e en: ER 


E dietro a lui venian quei di . join 08 wks 
E di Marzaglia U in una ſchiera. 
9585 C 5 fs 5 3 


58 0 ANT 0 9 
1 
Bertoldo Grillenzon beende. & 6 
Gran giuocator di ſpada e 1 p 
Nella bandiera un materaſſo-avea, 5 
ane Che ſarucito ſparges Ia lanaFuore, 
| Queſta ſchiera dell altra eſſer potea, 
Se non uguale, almen poco maggiore. 
GSiugneano appunto al numero di mille 


= 


| | "Qian cerclipe; Franceſchin ano 
5 5 1 inſegus di Poreile; e del Montale, 
le di Cadians e di Mugn ans 
'Uniro all“ oſteria delle due ſcaleme. 

Trecento con le ronche eee 0 

- Lealtro di picche aver numero eguale 

Wat, L'impreſa di Galvano e hns Rtadera, 

Franceſchino ha una gazza bianca f an. 


44a _— :; 
Ecco Alberto Boſchetti in ſella armato, 
f | Conte di San Cefario;' ee ku Fey is ; 
4 Ch' avendo po pria quindi eneciaro | 
II preſidio nemico e Capitano: 
8' era fatto Signor di quello Stato 
Col valor della fronte e della mano: 
Ed or di queſti; e d' altri ſuoi vam 
Per forza armati avea cento a. 
. 


— 


* * A 2 8 


Nb 


lar Sulle_sbarre:; vermiglie una gradella;, ene. 


La lancia in mano, e al fianco wen la re - 
Tutta la ſchiera ſua leggiadra e bella. J 


Una yolpe che la gatta'1 5 2 aa 4 

Spiegano' Collegara, e Corticella, Fs * 

Che Bernardo ee Wer Ne un, 
Trecento o poeo pi 12 


Due en avez e alto valore, 
Gherardo il forte, e Giacopin ? aſtuto. 
Gherardo, che d' etade era il maggiore, £5401 
E 'n pit ſublime grado — gin : 
Delle genti patemne avea FonůOre bn 

E!l eoverna al Mandl quivi -<edato:: - 5 
Ond'egli ſew? venia portando . 

Una conchiglia d or ſovra il cimiero. ant 


XXXVII. 

Spilimberto, Vignola, e Savignano s: 
Caſtelnovo, e Campiglio in aſſemblea, 
| Cejano , e Guia, Montorſolo, e Marano. 
Con quei di Malatigna armati ve. 
| Cento a caval con le gagaglie in nee i fl 0 
E mille funti arcieri ei conducea, 8 
Ch' avean con agli e Pen e Abe . LA . 
Avvelenati i ferri alle ſuette. 5 


T2: p64, A 


52 rr — 


Gia dal finiſtro in Campo ers venuto 1 
. Col fior della Mirandota in e. n 


Fu Galeotte il giowane u. Spas 
. Per tutta Italia allor noto e ane, 3 
95 E cnn Ware e a * . 


1 | Campognjeno rade e Sai iam ? 
Mandaron cinquecento' alla pedeftre, 15 0 
Ch' aveano per inſegna un Saracino, 1 
E armati em ente 


* 


Di Carpi il Pay uom nen 

A cui Peta il Niger ſrematõ avenn 

Ma non lo ſpirto altero e bellieoſo. wo hq” 
Una figlia al morir gli'fuccedea, ob £ 

Che 1 Conte di Solera avea per wy {ft 

_ Zerbin della contrada; e Falimbello 

Di Manfredi OW 5 — L eonello. . 
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In Campo, e armò pedoni e cavali eri; 
E una lettiga fe ſenza ſoggiorno,. 
Che portavano a man quattro ſtafferi: 
Laminata di ferro era d intornes. Kr 
E  potea aſſettar ſu due deftrieriz' + i > 

Una ue the ene 85 
Ne fece 40 Conteſtabil di 3 


Del, bellicaſo-Re: de ſieri Galli. 1 %% 

Zaccaria venne con ducento . i 

Parte aſini col fren, parte cavalll. 

Ma i pedoni a tardar furon coſtretti: She © > 0D} 

Che il Conte che dovea tuttiiguidalii,: | 

Laſcid il Suocero andar per la hiu eerta, 
E reſtd con la Spoſa a far la tortaæ. 


Zaccaria, che ſi vide abbandonato FE 
Dal Genero, parti ſubito/ifanti/,) oo | 
E quattrocento al Cavalien Btuſato, 8 on 
E a Guido Coccapan dienne altrettanti. TE 
II Cavalier: un' elefante alato' +: 3 


Ha nell' inſegna: e Guido ha due gemi, r 
Che giocano alle noei: il vecchio ha un ane, 
Ch' inſidia un topo ; e ſtaſſi quatto quatto i 
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Guns poi di Formigine, e Fiorano, 
. Dove naſcono i fichi in copia grande, N 
8 Sono trecẽnto; e Uberto rerano 
22 guide; e nelb inſegna an'ore pane. 1 Fg 
| Bajamonte con4Jui'di:Livizzanos” ' 
Quaſi a un tethpo'arrivs con le ſue a * 
Ducento fur don — ane in ſpalla, eee 

E la bandiera av — "4 REY 


j Appreſſo d Ugnccicn di un 
Ae, He  L'inſegna apparve, eh' era un garcdo nee. b 
1 Trecento baleſtrier le tenean dietto, . 
Ch' avean bolzoni; e mazzafruſti al is 17 
Da Gorxany\Maranaio}\+"av-Ceretro'" 8 
: De'famog- — u buon Lanfranco | 


> VL. 

„ Onde 1a Ctuſes pol zu mode hte, I! | 
5 Che fu rimeſm a1 tribunal Roman 
Con I impreſ dun pero, e d' ung OY 

4 Stefano, e Ghin de' Conti di _ 1 
Avean con Þ armi Foglianeſe unite FO W 
Quelle di Montezibio, e di Vino, 
Cb eran ducento ottanta martorelli, = 
Unti e biſunti, che parean porcelli. 1 5 


run. os, 
Che ſuol Jell-uve fur nettare a 8 Ge 
La, dove è il di piu bello e pit lucemes »A 
La, dove il Ciel tutte le, grazie piov»e? 
Quella terra d' amor, di gloria ardente , 
Madre di cio, ch'è piu pregiato anon. 
Mandd cento cavalli, e intorno a n 5 
Fanti raccolti da ſus amene Vill. 


Roldano della Roſa è il Duca loro, 
Ch' un tempo guerreggiando in Paleſtina 
Contra l Campo d Egitto, e contra 1 Moro, „* 
Fe del ſangue Pagan ſtrage e ruin. ws” 
Sparſa di roſe e di ſiammelle d e 05% 45 
Avea l' inſegna azzurra e purpur ina 
E dietro a lui venia poco lontans 
Folco 8 Signor di Dampgane » PII; WR 3 


„ : = [7 
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| DotpeianG ove-ſuol I aura amoroa 
Struggere il giel d que: nevoſ moni: 
Gommola a7 alaveggio alla famoſa + Ito 77 
Donna del ſeggio-lor-chinan le front. 
otto J inſegna wen d uns ſpinom. 
Folco raccolti deꝰ pitt arditi e pronti „ 
Trecento, che ſu? zoccoli ferrati Land 
Se ne venian di chiaverine armati. fe: 


E duel, „ —A thf - 
Cinquanta donne lor con gli archi in 7 X 50 
_ Avvezze/al-boſeo'a ſactrar le fiere, 

E a colpir da vieino, e da lontano 

Succinte in gonna, e faretrate arciere, | 
Cualavano con lor dal monte al piano; 

E la chioma biszarra, e adarte-incolta 
„ AN I; 


* Yi 2 
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Di quella Terra; e del vicin ee e fp Lee + - 
Di Moran; delle Pigne, e di ue. . vg 
Dom eee ade N Sh G71; 


Fatte avea vid ao prove diverſe 5 {ba er 
E a lei, che gli a il cor duro e. 
Sempre di ſue viteone f premio eee . | 
| Un pagliariccio in campo bianco 1 1 
Ch in mezzo un-telo des eee 'K 


I E RNZ 69: 


Appreſſo gli venia Mombarranz ben 0 
Col ſuo Signor Ranier, che di Pregnano 1 

Reggea la nuova gente, e 'Lgonfaloge.,; i he | 
Che mandato gli-avea Caſtellarano. 
Cinquanta con le n  natiche. in Arcigns +; Der 
E duattrocento gian battende f FHD At 
Con le ſcarpe ſdryſcite. e ſenza ſuola. . 
La loro inſegna & un bufalo, che vols ns 2 


J Fei 
40 
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Conduceva Scardin: 1 55 1 | 
Ch' un diavolo ſtizzato in. un canneto , 2 N 4 
Dipinto avea nelle bandiere ſue. At a * £04 1 
Col eimiero di lauro, e mirto,.e,anctq <>. 
II Signor di Pazzan dietro gli fue, ene 
Che pretendea gran vena in poeſia; 22 7 
Ne il meſchin s accorgea, ch eta pazzia. be 
We IBfr - 88 1 I 
Aleſio eta il ſuo nome ; en ſeſta a1 5 | 
Compoſto avea I amor di Druſiana. 2 
Nel reſto fu Baron di molta ſtima, : an 
E ſeco avea Farneda, e — "Y 4 
Queſta: gente contata con la prima . 
Eran da cinquocento ferragutt 5 on 1 og . 
Di rampiconLarmati, e 7 


OT. ers 


6% G A NTA 0: 
Di veriga, e Biſon I inſegna al vento, 
Ch era in campo azzurrino un cunguſnaccio, 
Spiega Panein Grafletti, e quattrocento . | 
Fanti conduce a ſuon OR. . 
Ma piu di queſti ne mandaron cento 
Montombrard'; Feſtato, e Gainaceio, Hos: 
Con I imprefe” d'un aſino ſu un pero; * = 0:5 
| E Artimedor Maſetti's't Condottjero . == 
= 
Taddeo Sertorio di Caſtel . Ri 
Conte, e fratel di Monaca la bella, ; 
Conducea Montetortore, e Miffano;” 
Dove fu la gran fuga; e la Wanne 
Con archi, e 4850 porcherecci in mans, . 
22 A caSpiegando in blanco una padella. | 
, Trecentofur, che ans vie tonchioſe, 
| Con le * premean dure e calloſe./ 


„„ Ln. 
Seguiva di Mo e di Monteſe; Gs _ 
Monteſpecchid, & Trentin poſcia l: inſegua. | 
Gualtier ſigliubl A Paganel Oorteſe ener 
L' avea dipinta d' n una Porca pregnu. A I 

Fur quattrocento; e parte al tergo . 
ee, n far nel boſco leg ua 

Parte forconi in ſpalla; e parte e 

E * dꝰ oxſi * COraZ2e. \ 0 


,. 


— 33 


2 E * Zi. 0. 0 
-- Conte a1 nend: era un n Signote, 1-1 I 
Fratel del Potta a Modana venuto, , 


Dove invaght si ognun del ſuo WIT" 4 (280 
Che a viva forza poi fu ritenuto. 1 is -510E. 
Non avea la milisia uom di piu core, 8 ” 
Ne pit bravo di lut, nt piu temu to. 
Corſeggiò un tempo ii Mar; hoſe ur ue 
In Francia „5e nominato era Volue 


Gli donò la Città, 15 iteierio Sirens ft 
Miceno, Monfeſtin, Salto, e Tfignano, - 1 
E Ranocchio, e Lavacchio, e 'Montemerlo , 
Saſſomolato, Riva, e Diſenz ano 
Vn Sau Giorgio parea proptio a vederlo,:: . 
Armato a pie con una picea in mano 1 
Con ottocento fanti al Campd venne 
Con armi bianche 3 di penne. 


panflo Saſſi, e Niccold Adel ms | 
Co' Frignaneſi lor ſeguiro appreſſo ti 
Di concerto ſpiegando i due ſtendardii | 
Di Seſtola, e Fanano a un tempo ſteſſo. 4 45 4 
L' uno ha tre monti ts cd Tards I, 
L' altro nel mar dipinto un' arciprefio.. -' :£ 
Con '' und è Saſſoroſſo, Olina, e — 5 
Roccaſcaglia' con I altro , e Caſtellaro. 


be. þ £5. 75 x 
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68 GANT AO 
rn my "Me 5 
| Eran mille fra tutti, e dopo loro iy (8) £ 
Venia una gente indomita e ſilveſtra — 
Sen Pellegrino, e gin fno a Pianos 
Tutto it girar di quelle parte alpeſtr sm, 
Dove ſparge il Dragone arena d' oro bas 4 * 
A ſiniſtra, e 1 Panaro ba rn 
Redonelato, e Pelago, e la Pieve. 
| E Sane Andres,/che- padre + dell x | 
1 EE LX. . 
: debe. dee bee del vento, „ 
Magrignau, Montecreto, e 1 5 5 Rs 10 
air potenn ea mute e quattrocento | OY 
_ GEV inculti abitator dell' Apennino; - 
pennen. 81 14 fronte el mento 
1 vagheggiar il Ciel Vie, © ot - 7 
due le cee del cin png . 7 om 5 


on: Tom a pledi- venian con. gli ſtiv 114271 
Ehe. "A di baleſtre e martinelle, Wy”, 78 | 
Che facevano colpi aſpri e mortalis -- 3 
A Le pawone i heh, + te rol: . 
4 po Pelliceioni di lupi e di einghiali 278 
= _ Eran le veſti lor pompoſe e belle: 1 
Ra Spadacce al.fianco aveano , e _— 
E cappelline in teſta, e . 


Dur * rl | EZ 


1 
3 W 


e 
Ma chi fu il Duce dell' Alpina kater 05 
Fu Ramberto Balugola, il ferec em 15 
Che portava un funciul nella dis: = 9 
Ch' inſulta va un Giudeo con a atroce: LY, 
Con armatura' rugginoſa” e nets , 5 

E piume in teſta di color di noce 
Venia ſuperbo à paſſi lunghi e m | 
om una ſcure in collo,, © im de and. | 
XVI. 
Da Ronchi lo ſeguia poco lontano | 
"Morovieo Signor di quella Terra: 
Palagano, e Moccogno; e bolt ODOR 
Guidava, e quei di Santa Giulia in guerra. 
Da quattrocento con ſpuntoni in mano 
Co' piedi lot Eslenwätte Ia tern oh. 
Dietro all inſegna Find batci a 8 0 „ 
E cantando venian la „ 23 6 425 


i 
* 


. N 


Vn giovinetto di ſuperbo core, 
Che di ſua freſea etade in ful mattino 55 
Non avea ancor ſegnate il primo abe N 
Del primo pet; nomato Valentino, © . 
Avea dipinto addormentato Amore, 5 : 
Murſiano, Rubbian, Maſla , e Rovello, | 
Vedriola, e dell Oche il gran Caſtello. 


—_— : 


' 
4 
; 
i 
G 4 


. 


e, 


„ Ov9 - 
„ Ru 


Fg 


Di giavellotti armati, e giannettoni, 12 | 


Di pancicte „ e di targhe eran coſtoro , 3 
Con martingale ,-e certi lor ſajoni, 
Che chiama i ſaſſi a;conciſtoro.. 
Sotto le ſcarpe avean tanti tacconi; 
Che parea il Campo d' Agramante Moro 4 


Che in zoccoli marciaſſe. a lume ſpento: . 


E non erano piu, che cinquecents . EY 


Poichs 11 fanteria della montagua | 
Fu veduta paſſar di ſchiera in ſchiera 1 


Dalla parte del Pd yer la fatica ; 


m Garfagnans intanto avea intimato 


A cinque Capitan delle bandiere, 


Che non uſeiſſer pria di quello ſtato,, 


Che vi giugneſſe il Re con le ſue ſchiere: 


Pero ch' aneh ei da Lucca avea _—— | 
A fare in fretta alla Citta ſapere, 


| Chꝰ ei venia quindi; e Weges gente 


Da poterſi condur ä 


EC 


4. 


I Potta fece anch egli alla campagna 
___Uſcir la gente ſua, ch armata s era. 

E gia quella di Parma, eee oth 

E di Cremona giunta era . 


r 


N Mi 2 {| 

E 1 giorno, che ſegul, poſto ig cammino | 
Per la diritta via di-Gallicano 4 - > _ . ' 
Tra le coſte paſs0 dell Apenning,... 5 _ | 
E diſceſe al Padul gin dal Frignano 

Era con lui Vetidio Carandino 2571 5 
Con la bandiera di Cam giano, W 
Dove egli avea dipinta una civetta , Ee. | 
N | 5 


Quella di Caſtelnovo wy d' amaranto, 
E di neve il color dipinto a ſcacchi, oY 
F va per retroguardia indietro alquanto 
'  S$otto la guida di Simon Bertacchi. 
Quivi Lartedg regio è tutto quanto; - I 
Quivi veniano i ſervitori ſtraccei/, 
E quei, che l vin di Lucca aven.arreſtati - 


Per ſome! ® ſulle ſome addormentati. e, 


5 LXXIII. 
Ma le due di Soraggio, e di Sillano, 210 
Da Otton Campora I una era guidata, 


L. altra da Jaconia di Ponzio dee, 1 
Che porta una faſcina incoronata. . 


La ſtella mattutina il „ 3 
Con una.cuflia roſſa ha ſigurataa. 44 


E queſte quattro avean ſei volte mille „ 
Fanti raccolti da ſeſſanta ville. 755 Fc: 


— w_ 


Fg 
7 


— 


NT © - 
@LXXIV. 
d recent will avea la aus 
Guidata da Pandolfo Bellincino, 
Ove in campo dorato era dipinta 
La figuta gentil d'un babbuins. #: WA N 
1 Cavalieri avean la ſpada cinta, 
Alttaccato all' arcione un 66 | 
Lo ſeudo in braceio, e in mano una 2agaglia ; ; 
E O_ a deſtra man della battaglia. 1 


5 1 
Perd che quindi anch* eli i Piorentini 
Armatifi in favor de Bologneſl 1 
Coſteggiando venian el Wein ly „ 
Che poteano i men cauti eſſer' . . : 
Il Re ſei mila fanti Chibellini, eee 
Sardi, Piſani; dne ret, At 
E due mila cavalli avea con lui 
Syvevi, e Tedeſchi, e partigiani is 


LXXVI. 

1 mn daft Il Potts ie fue genti abe 5 

Diviſe in terzo; e buon Manfredi avanti | 
Con due mila cavalli in aſſemblen 
Sen giva, e dopo lui veniano i fanti. 
Eran dodici mila, e gli reggea | N 

_ Gherardo, che negli atti, e 2 Gablanti 
Parea un volpon, che conduceſſe i _ 
A das T aflalto a un branco di conigli, | 


2 


LG. 


T E R 2 = "7+ 


. LXXVII. 
La terza ſchiera fu di poche genti > 
Ma piena d'ogni macchina murale, 
E di que piu terribili inſtrumenti , 
Che gli antichi trovar per fir del male. 
L' Architetto maggior de ferramenti 
Paſquin Ferrari; gran zucca da fale, Nd 
La conducea con mille baleſtrieri, | | 
E cento carri, e ventidue ingegneri . ot 4 


LXXVIII. 
Non fi fermd nel arrivare al ponte 

Il Potta, ma paſsd di 1a dal onda, _ 

E dietro a lui tutte le ſchiere conte 

Si conduſſero in fretta all' altra ſponda . 

Quivi ſecento a pie con Parmi pronte 

Trovar , dalla fruttifera e feconda | 
Nonantola venuti, e dal vieino 2 „ 
5 9 di Stuffione, e Ravarino. . 


. LXXIX. 4 5 | 

Gli conducean due Cavalier novelli „ z 0 
Con armi, e piume di color di gigli 3 5 me 
Beltrando , e Gherardino, i due gemelli , . 
Che della bella Molza erano figli. 
Era I impreſa lor due fęgatelli, 22 4. 
Con la veſte a quartier bianchi e vermigli, | 
Le tramezze di lauro, e le frontiere: _ 
E queſte ultime fur di tante ſchiere,, 

S. R. Fine del Canto Ter yo. D 
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Mentre dal Potta Caſtelfranco àè ſtretio, 
Rudiera aſſalta il popolo Reggiano. 

| Parte dal Campo a quelP impreſa eletto | 
Cherardo, e ſe ne va notturno e piano. 5 
Muoye aſſulto Alla Terra. „ onde coſtret!o 
Dalla fame fi parte i Capitano. 
Cadono i yaloroſt; ; e gli altri a Parto | 5 13 
Fan bella vita lor vile riſcatto . 5 


44 15 £4 


— k 4 
| 4 | . 
£ 


Xa 

5 | * 5 | 

Oiche fu ſorto in ſu la deſtra riva, | 

Si fermd il Campo, e s' ordinar le leine: 

Negli usberghi lucenti il Sol feriva „ 2 ; 

E ne tracva fuor lampi e lumicre: © © © |; 

Un venticel, che di Ponente uſttva, ©& 
Facea ondeggiar le piume, e le bandiere; 

E per le rive intorno, e per le valli | 


Romoreggiava 8 ciel d' armi, e cavalli. 
WA 4a 


— . — — — 
9 7 — a 


, . : ns Pd a 
; vl 4 ; ON * , «x mw 4 ; 4 E l * i od & #0 
6 e HHS 6 Colt n 
_—_ 1 3 #:; 5 ©.» 2” 1 4s * ; | L 
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%; 5 : 4 


| E ſolito a ſalir ſpeſſo in zinghiera; rund rn. 
Montato ſopra un' argine eminente , 


Che divideva i campi.ze la riviera * 


Col capo diſarmato, e la montierg, 4-7 305 


Ma il donativo ſuo hi Yale un fico, 1 py : 
Se con queſt armi 


wy: Un” noi * fe ud 


Che rinforzato è di preſidio groſſo; res 6 
Ma non avra da noi riparo o ſcampo, 1 
_ Se con tant armi gli giugniamo addoſſo. 


E potremo goder ficuri e lieti 
De beni am, inche fortuna i ben. 


he 


* = * 8 II. 9 * 2 *. * 
8 3 $ / ; 1 * * * 


Fd 


Il Potta, ch' era un uom molto eloquente , 


Cinto di Capitani, e nobil gente, 


Cosi parlava al popolo feroce 
n geſti, 0 ahora voce. 


UE EE = 
0 vero ſeme del valor Latino, 5 
Ber aveſte I altrier da Federico  _, 
Un privilegio in foglio pecorino , _ =_ | 150 
Che vi ridona il territorio antico, 3 
Che terminava git the 1 Lavino; 


e portiamo accanto , accanto. , N 4 


Sol Caſtelfranco. ne- -pud far inciampo , 5 


Quivi noi fermeremo. il noſtro Campo | 
Contra i nemico, che non s'> ancor | node; 3 


| x g 


3 22 
QUA RO, 
1 . 
Tutte nan faran ſenza kope! aa 
Queſte ricche campagne, e queſti armetiti; 110 
La ſalciccia , i capponi, ei Seren 
Da caſi ci vertani ootti e bollenti: 0 50 
E dormiremo in quegli ſteſſi letti, © | oft 
Dove ora dormon le nemiche . „ 
II Re giungerà in Campo innanzi ſera: 
Che gi ſceſs dal monte è la ſua ſchiera, 


VI. 


Ma che pin vi trattengo, o forti? Andiamo 4 6 Q, 7 


A trac di bizzarria queſti £apocchi, - WA 5 


Leviamgli Caſtelfraneo, e poi vediampo 1 
e 


Cid, che fatan con quel fuſcel negli occhi . 
Ricco di preda & quel Caſtel. Io bramo, 
Ch' ognun ne goda, a ciaſchedun ne tocchi: 
To per me certo non ne yo'un quattrino, 
E dono la mia parte al piu meſchino. 


60 4 
Cosi dicendo, iI fiero Campo moſfſe 
Con tanta fretta alla ſegnata impreſa; 7 28 
Che Vinimico appena a tempo en, 1 
Per correr delle mura alla difeſ.. 


Subito intorno fur cinte Je foſſe, egg 
E adattate le macchine da offeſa,- 
Al primo colpo d' un crabgeco vaſto 222228 
Fu arrandellato un! aſino col baſto- F645 


ErochdBour wy 1 


» wy * * 
K 4 : 
R on * 4 : Af 
id > 2 l - 7 > 5 , ** | 
5 I 


VIII. 
La geen mural da ſe rimove_. © 
Con impeto sl fler quella beſtiacei, 
Che la ſolleva in aria, e in piazza, dove | 
Piu turba avea, dentro it Caſtel la caceia. 
. Traſecolaron quelle genti nove | 
| Lean. utte, e Pun Valtro ſi miraxo in faccia | 
Con le guance di neve, e I cor di gelo: 5 
Ch' un aſino cader vider dal Cielo 


EX. 
Era con aw armati in quel prefidio - a 
Vn Capitan di poca Matematica, , 1 | 
Di Caſa Bonaſon, detto Nagato, agg Ly 
Perch'avea un naſo contra la prammatics . .. 
Queſti temendo un, general eccidio ,- ﬆ* 
1 Subito co Potteſchi attaccò pratica 
1 Dꝰ'uſeir di quel Caſtel con la ſua beats, | 
| ge non avea ſoccorſo il di ſeguente 


| Fiermato il patto il Re ginnſe la ſera | 

| Con trombe, L fuochi, e ſegni d dien. 
Ma il di ſeguente una novella. fiera | | 
Converſe tutto il dolce in amareaza. 
Venne correndo/un meſſo da Rubiera , 

Ctr ajuto richiedea con gran preſtezza 5 
Contra il popol Reggian, cl a quella Terra. 
Mofla 1a notte aver. rats guerra... 


it 


F 
a 8 
83 


| X. 

1 Popolo Regglan col Modaneſe 1 
Profeſſa va odio antico e nemiciza , 
E avea contiandi tat col Bologneſe” / N ao 117 
Pit volte unit id an fun minis. 
Ora diflimulandd / il tempo-atreſs, n 
E per moſtrar Ia ſolſta nequizia, a £1190: Þ 
Paſſato che fu n Re, pile a ſuol ann, 11 5 
Sei mila fra ſoldati e ſaccomanni.” 8 


9 
II Re toſto chimar free 1 don fg: 


A 


Tutti gli Eroi della Città del Potts; + 2 A8 
E poich' ebbe narrato il gtan peng. "#5 * 

Ove quella Fortezza era ridotta 
Rivolſe a deſtra mano il nobil ciglio, $ os 7 If 
Dove ſedea l' onor di Caſũ Scotta 
Ed ei, Pen fu n e Sl compoſe | eee 


XIII. 

A voi, Signor, come pin degno, tocea + 3 
Sceglier fra queſti un Capitano in fretta, 7 
Che yada a liberar F oppreffa Rocca, ve a'#9 
E a far ſu quegli audaci aſpra vendetta. 
Volea pit dir; ma no 1 laſciò la bocen WTR 
Aprir, che ſi levð dalla panchettaa, fle, £4 
E faltd in mezzo il Conte di Tas, . 
' Dicendo : 'V*andrs 10. Chi m eier 

n 


Se gli uni e gli altri inſieme a un tempo unia; 
Diſegnd di mandar contra i Reggiani Fl: 
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- I. 
Maravigliahdo: il Re ſi volſe, e abe, 
Chi è coſtui 6 ardito e baldanzoſo-? - 


U Potta fi giland04:@Yeb not fünf. 


E 9ife: Queſti-&/un matey gloniofo, «for C. 


I Re, che avea defiog:che:fi ſpedifſe.”; i, 


A quella impreſa un Capitan famoſo,:n n 


Rimiſe quella eletta al Potts ſteſſsu © 
Che cendteeum NES 08 rb. 191 


. 
1 Portay che e, ch ame oF ff 


1 


7 


E ch era un ageeppiar co ie quads"; log 


* * 
+... 
EF 

* # * 


Gli ajuti, che da Parma in Campo avia 
Giberto da Correggio allor guidati, / 


; 9 e mille in 3 5 


XVI. 
Ma ER ſoyran. diede a Gherardo,.. 6 


Con cinque mila fanti, e quells ſchiera, 

Cl avea Berꝛoldo ſotto il ſuo ſtendarddo 
Condotta da Marzaglia, e da Rubiera. FE 18 " 
Ripaſsò il ponte il Cavalier gagliardo; 8 
Ma non giunſe a Marzaglia innanzi bn. A. 
Quivi ebbe nuova della Terra preſa; . 0 2 4 
e la en ä F «beta oil} 


0 U ; A R 1 O E 92 
stettero n dubio i cavalier det Pott 

Se paſſavano allor quella rivierw, ” © 7 

O s' attendea, che fulminata e rotta- © 
Foſſe dal novo-Sol P aria gil ner. 
Ed ecco apparve lor ſul flume allottæa 1 
Marte, che preſa Ia ſembianza ne * 2 | 
Di Scalandrone da Biſinants aver, 
Bandito, e Capitan di gente rea 5 0 


XVIII. | | 
E onal ah Ned hs feta Nes , ; 
Che il varco indi vicin tutto ſcopriva, 
Fe si, che tragittd di là dall'onda =" won 
Subito il Campo alla ſiniſtra riva. ñ 
Spirava il vento, e dibattea la fronda; 5 4 b A 
Si ch* a fatica il calpeſtio $*udiva. 2 Hs 

A i Capitani allor Marte ferocce 
Volgea Io ſguardo, e la terribil voce. 


„ | 
E dice a lor: Venite meco, o fort:: 
Che gl inimiei or vi do vinti e preſi. 
Mentre che nella Terra i male ett 
Son quaſi tutti a depredar inteſi, bis , 55 
Aſpettando, che I meſſo annunzio porti, 
| Che ſi ſian quelli della Rocca rei, 


Dove all afſedio in fun lag amt * 


Foreſto Fontanella hanno laſciato. w_ 
% Ds 


Pg 
- 


— 


* ** ; 
a. k — B * 
N { 45 4 & Fe - 8 


Io la perſidia lor: patir non poſſa, ebe, „ 

= - vengo a vendicarla ora con voĩ: 5 55 
Se lor giugniamo all' improvviſo aten. 
Che potran far, ſe foſſer tutti Ero? 
Gira Gherardo tu a ſiniftra.il:-foflo,... 
E chiudi il paſſo co ſoldati tuo: 
Ch io Giberto, e Bertoldo a pid del . wo 
— aff inimico . . 


7 XXI. 5 75 
Cosi parlava; e Scalandrone il: fiexo. . 

Creduto fu da ognun, ch' era e e ks + phe 

Gherardo a manca man tenne il ſentiero 11 

Giberto a deſtra al lato gi ponente z Ha wer! 
E ſu gli elmi innalzar fo. per eimiero 
n ſegno bianco a/wita/la.ſua gente. 
Che già la ſquadra udia del Fontanella 
Cantar non lungi la Roſlina bella "19 1 * 


Paſſavan cheti e taciturni avanti i 
WE raids Senza ronde ſrontrar, nè ſegtinellez. . . 
Quando ceſſaro al ĩmprovviſo ij cant, 
E i gridi e gli uli andax fine alle ſtelle 
I cayalli laſciaro addietro i fant i 
a Allora, e Marte acceſe due facelle, 
5 E ilumind.coal.Þ ger d, 


«- FL 
; e I 


L 
| 
1 


* * «ns 


1 
* 


 Fozeſto;'che/venir ſopra ſi ved 


Gli ſtendardi di Parma, e di eee 
Si laſcia dietro anch ei la gente a pede, 
E paſſa armato innanzi alla ſua ſchiera , 


Marte rimira, e Scalandrone i crede: 
Sprona il cavallo, e abbaſſa la viſiera, 


E I coglie appunto al meme den n? 


Ma non ſente piegar, nò urtar la lancia. 
a e 


Marte all' incontro al ** percofle”' 
In guiſa lui d' un colpo ſoprammano, 


Che gli abbrueid la barbs ; e a em; 


E non parve mar; pi fedel C. n. 
Ei ſe la bebbe ; e ſubito ſcontroſſe 
Con Bertolds, chꝰ avea diſteſo is i 


Col braghiere in due pezzi Anſelmo' Ae 


Grande W e in Medicina * 


. 
W V aſte a quell in 
E con le ſpade incomintiar 1a guerra. 
L' animoſo Foteſto àwea un deſtriero, 
Che non trovava paragone in tern 
Generoſo di cor, pronto, eee, 
E fe un' antica Croniea non erra, 


Fu della raab · di quel buon Frontn ses 
Fatto 2 Tube. N 
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* N 
4 


* 
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2 e ws "all „ 
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Do un fiero col RO a Stevanel Rofiinoz:. 


—— 3 b— — — — — 
7 7 5 ; * a 
* 
1 


4 


1 


1 
Bertoldo avea piu forza er keene. 


Ed era di ſtatura aſſai maggiore: A 3! 5 
Foreſto avea più grazia, e © >>> 14 
Picciolo il coxpo, e grand era I valore; „ 
Ma l' uno, e Valtro-fa di ſua-prodezze': -- e 


Moſtra al nemico, e di ee eg 

E la terra è gia en inorridita 
gioOle 2 ig. n 

1 i”; 


* 


Nel ventre e ha bator 
E col troncon fatta erepar 1a panieia-/._ 


Quando tolſe una ſcute a Teſtarencia 
Figliuol di Filippon da is 4/4245 ER 2164 
E con eſſa a due man Os „ 


XXVII. 


Uecitz Braghetton da Bikignellos: - 280515 
Ch un tempo a Roma fece antenne, x 


* 
5 
"4 5 3 
61 1 


# 
" % \ 
"4x4 MH 21 
2 
* 5 * 
. 
be: : , 


E '1 nome wintaglid collo ſcarpello 
Sotto Montecavallo a manca mano. 
Avea la paneis ce Wor 


Ne mai oy a Dio. 0 SY 757 
Se non cb in Ap 132] 


O33 


* 


— 


Protonotario, e Camerier donor: 


Cadeano il ſangue e un mapa i fenttero ny 


Marco Denaglia; Brun da"M6zzatella', 
Berto da Rondinara, Andrea Scala 
Stefano Zobli, Gian da Torricella; © 0 | 
Guglielmo della Latta, e Pier een. 


Gli diviſe la paneia il wopo ſiero z:; 
E una borracchia.; cha arcione avea. A: 


1 


L' alma, ch' uſciva fubr col ſungue nero 1 40 


Al vapor di quel vin ſi ritraes, a it; 75 3 
E lieta abbendonava un ja 200 | 


— 1 
| Veciſb;tlops queſti Alceo monde * 


Nella eee ee e eth | 3 
E di pin Cavalier, Conte e Dott ure: 4 
E ' miſer Bacrarin da San Secondo; n BY 

Che delle pappardells era inventore, be mocks 
Morto laſciò con gli altri male accorti iy if |. wade 
Sotto Rubiera ad ingraſſar quegli orti. 27h 


Proſpero d' Albinea, Feltrin Caſola, 2 FEE 


Dal ferace guertier tratti di ſella” 
Con Ugo Brama'yie Gian Matteo Searls, 
Tutti rimaſer motti in quella zuffa. A not 


Ai eigenes bead en 


Gira gli occhi Foreſto; e b ſuoi ſoldat: 


| Vede dalla-batraglia-al ee ee = 
Fuggir chi qui, chi in cunt band; 

E temeudo reſtar quivi diſerto /, 

Che cinto ſi vedea da tutti i lati, 


Volge a Bertoldo ed una punta abbaſſa, 


E gl „—— e 'n terra it laſſa. 
+ dove i ſuci fuggian dalla battaglia 
Spronando quel deſtrier, che ſembra unvento: 
Dunque, . gridava lor, brutta canaglia, 
Queſto è il voſtro vale e baamende, it 
Se non avete tanto cor, ehe vaglia 1 _ | 


A ſprezzar della murte bgni fpavento, 
Si che vogliate abbandonat la guerra; n 
| — la Terra. U G0 


5 XXIV. | 
Cos ate; e cotrendo in ver la porta, 


| Iyonde n focegeſo omai-glt'paret(tardo, 


Allor frenando ' impeto, che 1 cem. 

S' arreſta alquanto r- 
Penſando, fe dovea quindi fuggire 

Tra Y ombre ene | 


. 


nf 6 ; 
. 
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XXXV. 14 1 
„ iccaſi al fine, e la, dove Abende | 
Il nemico l' uſcita, entrar procaccis* - 
La teſta a Furio dalla Coccia + th 25 4's 
E nel ventre a Vivian la ſpada caccia 
I primo avez il. cervel fuor di calendes - 
E VF altro era un fanton lungo ſei-braceia © 4 | 
L' un nemicizia avea col fol d. Ane; bo 
E altro rincaria le calde arroſto. 
Hedge Teen ot +-/ 


Feri dopo coſtor con vario evento 7 
Due Gemignani, l Erri, e! CS a 5 wt) 
NelP umbilico F un ſubito ſpen to | 

Cadde tocco d' un colpo aſſai leggiero:: - 4 
I“ altro, ch*'un'ernia'avea.piena. di vento, Af Abad 
Ne potea camminar ſenan 1 braghiero zm: 5 
Ferito d' una punta in quella parte, 
Eſalò il vento, e ſi fand contriarte.; i - - (3 | 


” " XXXVIL | 4 

Giunto alſin, dove Fultima bandiera »  - | 
Forcierolo Alberghetti avea fermataͤa 
Come che einta ſia di gente fiera,- 1. 
La sforza, e quindi a' ſuei trova I entrata; 5 | 
Ne s' accorge, che laſcia la ſua ſchiera 5 | 
Tra i nemici rinchiuſa, e-abbandonata. | 

In tanto il Conte avea di 0 FORE: 

Sentito il fiero ſuon del mattutino. 


5 
. 


| XXXVUTL | > 

Queſti era de Reggiani il Generale, 
Grande di Febo, e di Bellona amico 
E ſtava componendo un madrigale,: 
- Quand arrivd Veſercito nemictx o 5 
Reggio non ebbe mai ſuggetto eguale- #1 
O nel tempo moderno, o nell' antico; 0 | 
De di lui più ſtimato in e eee 
Ed era conſiglier di gn: 1 


: Di Salinguerra il poderoſo dico, ts 175 7 
Che tenne già Ferrara, e Francolino,' - 
Fin che fu poi dal Papa ſio-nemico 1 
Soſpinto fuor del nobile domino, 
E tornd a ripigliat 10 ſcettro antiſſo 

Il ſeme del ſuperbo Aldobrandino. 86G of 
Si trova in ſomma ſeritto in varie carte; 
Che I Conte era grand? uomo in ogni parte. 


Totte code il romor, chiede da bee 
A Livio ſus ſcudiero, e Parmi chiedle, 
E beve in fretta, e poi volge Acne 
Sopra la ſottocoppa! in ſu col piede: 
s' adatta 1 braccialerti,/e le gambiere 5 

f S' affaccia alla fineſtra, e guarda, e vede 

A _ m1 ſenza notizia 4501 5 


_— 


1 


— 


n 
Gia avea p usbergo; e ſubito “ Allaceia =_ 
L'elmo con 'piume candide di ſtruzag: ee | 
Cigne la ſpada, e l forte ſcudo imbraccia, 
E monta ſopra un nobile Andaluzzeao. 
Gli portava dinanzi una roniaccia;,” 2 71er 
E una baleſtra il ſordo Malagugzo . 
Era ſtizzato, e gli ſapeva male 
Di non wer finito i dai bai 


XLII. 

Eiuntq alla porta , ecudito. il gran fracaſſo, 
Montò ſubitamente in ſulle mura Sato 
E mird intorno, e vide gin nel baſſu - | | 
D' armi coperto il ponte e la pianura: a 
Video i nemici aver ſerrato if paſſo, Ml co 211% 

E de' ſoldati ſuoi V-aſpra-ventura 5. {i 781 4 
Onde pieno d' angoſcia e di diſpettod 
Soſpird forte, e ſi percoſſe il petto. 157 Ei 


E quivi a canto a lui fatti paſſare 

Due mila baleſtrier, ch' in Campo nnd 
 Comincid Yinimico a facttare;, 19 ne, os 

Che cacciarlo di luogo: ei fi: eres. 10 85 | 
Come ſuol rifuggir l' onda, e tornare - 5 
Fremendo nel furor della marea; Fee. 

Cosi fremea ondeggiando, e i el forti at 
Opponea 1 inimieo a i colpi eru di.. 


1 
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XLIV. 8 


E 'ntanto ¶ alba uſcia dell Oriente. 


Le cui guancie di roſe. al Sol _ 1 


Mirando it ciel ne divenia lucente . 

Gherardo rinfreſcd la gente un "2 

Mutandola. a. quartier; e al di naſcent. 
Dal foſſo a baſſo, e dalla Rocca d' alto 


XL. 


Della Rocca Bertoldo ebbe ' aſſunto, 
Giberto a manta man, n 


Vedeũ il Conte à mal partito eee 
Ch' eran finiti il pate e la mineſtra; 


Pur miſe anch egli i ſuoi ſoldati in punto: 


E Bertoldo dicea da una fineſtra: 
Ah Reggianelli, gente da anne, 


L' unghie vi reſteran nella rapina 
eee, Uv. 


Dove la R6cea giu nel pian ſcendea 4 
Della pizzza eta 11 Conte alla difeſa; 
E sbarrato di travi-it-paſſo-avea., e 
Facendo quivi i 11001 nobil conteſa. 
Gherardo a deſtta man forte frrignen: 
Giberto facea macchine da offeſa * 


La folk intanto * bawde e terti. E . 


P ͤ 
WG 1 — amy % 
4 


* 
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angani e ſcale; e empla con wi un 


3 


3 1 r + 18 1 
Diede principio a un furibondo aſfalto 


N 


40 "S 


UA r 
„ 8 

Durd il crudele aſſalto infino a Nona, rp 
Sin che ſtancarſi, e intiepidiron . 
Il ſaggio Conte i ſuoi non abbandona; „ 
Ma non avea che dargli a digerire. : 
Nella Rocca ſerrata avean Þ winds. . 
I terrazzani al ptimo ſuo apparire: 
E tanti denti in ſulP entrar di botto 1 
Diſtruſſer cid, che v era e crudo e cotto. od 


XLYUT. 
| Cerca di qua, cerca di Ia, n& trova 
Coſa da farvi un minimo diſegno. . 
 Sbadiglian tutti, e fan cxocette. a prova, 76+ 
E 1 appetito lor ereſce lo ſdegnno .- ** 
Fatta avean quivi una Chieſetta nn . 
Certi Frati di quei dal piè di legno 
I Conte al Guardian chieſe rimedio . 
Per liberarſi dal crudele aſſedio. — . 


| IL, | 
Comineiò il Frate a dir, che Dio adirato 
Volea il Popol Reggiano or gaſtigare 1 
II Conte, ch era mezzo diſperato 
Padre, dicea, non ſtate a ann 41 ot 
Ma cercate rimedio al noſtro ftato:- | 7 
Ch' è notte, e non abbiam di che cenare: 
Fateci uſeir di queſte mura in pace, 
E predicate poi quanto vi piace. 
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: HEE 
$10 Frite Uſe 2 trattar tabito hoer, 
E ritornò con P ultima tiſpoſta: | 
Che ſe i Reggiani andar voleano allo, | 
Laſciaſſer Parmi, e andaſſero a lor poſta. 
Alcuni non volean piu far dimora: 8 fe 21 
Ma gli altri fi ridean della propoſta, 
E dicean, ehe con I' armi era da r * 5 
0 da pugnar con I armi, 0-da morire. Erk 


EY. 
Onde sforzato fu di are r 
II Frate al Campo; e Conte à 1 comets,” 
Padre, dicea, vi voglio accompagnare : - 

Datemi una gonnella da Converſo 
Il Frate glie ne fece una'portare © 
Ricamata di brodo 42zurro, e perſo | 
"Cl era del cuoco; e Conte ſe la poſe, *-- 
E tutto nel cappuccio ſi naſcoſ eee. 


LI. . 

E rivoltato a. ſuoi diſſe, ch ei giva e 
1 procurar\anch* ei forte migliore; © 
Ma ſe I nemico altier non's' ame. : 
Tentato avria di rimaner di fuore ; 

E che con nuova gente ei s' offervun 
Di tornare Mae e oe, | 
Pur ch' a lor deſſe il cor di maäntenerſe 
Vn giorno ancor nelle fortune avverſe. 1 


LIN. : 

In m0 luogo laſcid Guido Ga 99 

E non preſe arme, fuor eh' una Fquarcina, HB 
Che naſcondea quella veſtaccia- groſs» 11 
Con un giageo di maglia garzerina. de e 
RNitrovaron Gherardo in ſu la foſſa, 5 8 
Che facea fabbricar per la mattina ” | 
Contra la porta una sbarrata grandes 6&1 In 

bay ane, per fronte, e dalle bande. 


LIV. 

Quando | Gherardo vide il Guardiano, W 
Gli venne incontro; e 1 Frate gli dicea pad | 
Che troppo duro al Popolo eta 20897! þ} | 1. 
11 partito propoſto eſſer paree: i; 

Ch' egli voleva uſcir con ; armi ü ” 

E che nel reſto a lui ſi ;rimettea,);. $41! i 1 
Gherardo entrò in furor. quando udi queſto, os | 

T diſfe al Frate: Padre io vi prateſto, 


8 LN 
Che vo far nuovi patti; e vo', che laſſi 

L' armi, e Iinſegne, e quanto egli ha da guerra . . 
E ch' in farſettę , e ſotto un aſta rr el P; 
All uſeir della porta della Terra 
Cosi vi giuro, e non perdete i . 127201 18 
A tornar, ſe I partito non ſi ſerra, 
Perchè vi aggiugnerd pene pin gravis -/ 
Come ſon degni i lor ecceſſi pra vs. 


I Conte, che tend P orecchie. intents, 
Dicendo affe non mi ei coglierai, © 


24. S' incominciò a ſcoſtar- e e 


Fin che ſi ritrovò lontane aſſai. bet 


3 Pregava il Guardian molt? eee | 
Ma non pots ſpuntar Gherardo mai: "of 


Onde tornd dolente al ſuo cammino 
y Seng: altra inchieſta far a Fra + Stoppino . 


| Lvl. 
Poichè tornò confuſo e_sbigottito 
Dalla flera riſpoſta il Guardiano, 


E narrò il tutto, e che ſe n' era gito 

5 1 Conte, e gia poteva eſſer lontano; . 
Si conſultdy:© era migtior pattito 6 
II ritorno aſpettar del Capitano, wy, e 
O pur coll armi al ciel notturno 0 > ſcuro. 
N Tentar d' uſcir dell infelice 15 5 


LVHL 
Tutti lodar, che s aſpettaſſe il Conte; 


| Ma quando poi e ande ben calculando, | 


g Dicendo, che volean morir pugnando: 


Ch' ei non poteva aver le genti pronte, 
Prima che il novo Sol foſſe ito in bade 
Si torſer tutti, e'rinereſpar la fronte, IF. 


Onde Guido; d' uſcir fatto diſeeno, _ 
r ſeguo - 


„% Due LOSER 


7 


Steſe quivi — — 155 


Fu de' primi a cader Guido Canoſſa 
.I nn phono EN . 


S UUAR TO. 35 


Ma dalla Rocca diè Bertoldo avviſudod 
A Gherardo , eh' uſaſſe eſtrema cura TT 


Che moſtrava il nemico all' improwvviſa 


915 2.00; 


Preparoſſi Gherardo, e ſull avviſo 5 | 
Fe ſtare i ſuoi ſoldati, e Varia 3 
Rallumò con facelle e es 9 
E le sbarre piantd ſubitamente. | 


Voler; coll armi — e 


LX. 

Ed ecco aprir la porta; e à im tempo ſteſſo 
Degli affamati il gtido e le percoſſſe 
Ma nelle ede OT | 2 


= ee ane ale 184179 1 
——— 


8 


Ed egli armato a pit con una mda 
Corſe alle sbarre, e à tanti die la morte, 


Che, ſe non ritraea ia turba pa 5 111. 
Indietro n riede ve non chinden le po 


Perduta quella notte era la raaaaas A 4 
De' ſoldati da Reggio in anne. ie 


3 e A . 
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Ma 1 ardito Foreſto urts it: deftriero,, 


Dove vede la sbarra eſſer piu baſſa ;; 
E tratto diſperato il brando ſier oe 


Contra Gherardo a ib fere aun tempo e paſſa '; 


2 dovunque eee eee "ve 


* 


Dell alto ſuo valor veſtigꝭ laſſa 


Fin ch' in ſicura parte al fine arriva, 


E i ſuoi d' düse e di-ſpetatan, be. A e 


1 


D' impetrarda Ghefardo alcun 


E eee ee eee oY 


Scuoter In ports 30, dmandar del foo. | 


In Fretta :rimandd-fyora: del muro Abit! 
Il Guardian c ehHο,˖NH fatiea Io%%,f fo 


. 4 > " 2. 
41 4 
0 * . 5 4 5 
ann 42212 


| Con giunta, che —— ies ae 4a! 


Con Modaneſe aleun foſſe allaggiato 


Di quello ſtuol, che di Rubierd uſci nn 


A trargli per onor foſſe obhliga too 
Scatpe, o ſtivali; o altro i piedi ava. 

Indi fu aperto un pieciolo Sauen 44 . 
D' onde NES vintt in giabber | 


ied - 1 £ 
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Marte, che 1a ſembianza ancor tenea 
Di Scalandron per onorar la feſta, 


* " 
« * IS 
9 2 7 


Stands" ann re OE OR 4.) 


Chinare il vinto la ſuperba teſta, 


Dava a ciaſcun nel een 9 


Sotto quell aſta, un ſcappellotto 


— 


a ſeda. | /-1/91.4 cM 


Cosi ſino all' aurora ad uno ad uno 


LXVI. 


poi che tutti paſſar, Marte diſparve, 
Laſciand' ognun di maraviglia muto. 
Stupiva il vincitor, che le ſue latve 


Conoſcer non avea prima ſaputo: 


Stupiva il vinto, poi che 1 Sole apparve 
Cinto di luce, e che fi fu avveduto 


Con onta ſua, che le picchiate ladre ye 


A tutti fatte avean le teſte quadre. 


'_ * LANE 


Sotto Rubiera 6 trattenne e 


Gherardo, e ripoſar le genti feo, 
Onorando quel di ſacrato al Sante 


Apoſtolo divin Bartolommeo: 
E delle ſpoglie de' nemici intanto 


Sulla riva di Secchia alzo un trofeo ; 
Quando volgendo il Sol dal mezzo giorno 
Eccoti un Meſſaggier ſonando un corno , 


 Secchia Rapita. * 


Tra il Re de' Sardi, e le Citta 8 1 10 


Che non ha tante moſche Apuglia, 


WS. 011d 
E narra,; ch' attaccata e 1a bottaglia 1537 


Ch' in Campo conducean tanta canaglia, 
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A ; Trenta peli di rabbia allor ſtrappoſſe, 


% 
! 
1 
- 
7 
5% 
- 
. 
. 
7 


Gherardo, e beſtemmiando i 


Del gran periglio delle ſchiere amiche 
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Campo moſſe. 


Hine del Canto Q,] re 
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LA _SECCHIA. 
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E preſo Caſtelfranco; v con ab.! 

x 92 a Bologna il Nunzio Siunto 5 

Bologneſi, e de paeſi amici '- 

pit, marciar Peſercito tongiunto; © 
G.. L @ ue, da fte, 
Giunge improyyiſb , e di battaglia in punto. 

EI Potta anch ol du eſpugnate mura” \ 
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J. | 
Ia il termine preſcritco-era paſſato 


N la piazza Naſidio ancor rendea,, :;.. / 
Da contraſſegni, e lettere avviſats 1 | | 


Che Feſercito amico uſcir dovea $15 5; EF | 
II Potta, che ſi vide: eſſer — a2 491-0 72 ce 
Ne conſultꝭ col Re vendetta re: Fe 
E T' alba era ancor dubbia, e I cielo m „ - - 


Quando affaled n i 
=: 


e * 1 
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POS i Leden, e ei i Cone. 
Che da Boſio/Duara eran guidati, 
E la Cavalleria de Moda nei 


Con lor inſegne alla campagua armati, _ 


I Potta avea de ſuoi gli animi acceſi 


oy _} 5 Go 1 FP mY 


Con premj utili infieme , ed onorati : 


Promettendo a colui, ch era di loro 
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| Dopo Ferro della mancata fede. 1 


| Primo a falir, due mila ſult a oro. 


Mille n n avea aa) 8 e 8 


Promeſſi al terzo: onde correa à ſalire, 5 
E a far di ſuo yalore eſperimento . ..... 


Stimulando ciaſcun la forza e Vice. 
Ma  inimico in cosi gran ſpayento 

Si difendea con diſperato ardire, 

Sicuro omai di non trovar mercede ds 


Pioggia cadea dalle merlate mura_ 


Di ſaette, e di pietre aſpra e mortale; 


Ma con ſembianza intrepida e ſicura 

Movea I aſſalitor machine e 1 

I mangani al ferir maggior paura 

Facean da lunge, e irreparabil male: 5 
Che ſubito ch alcun ſcopriva il buſto, off ed 
Maſtro e Vimbroccers giuſto , er 
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«Q v IN "R055 as 
V. - : | 
Non credo, ch· Archimede a Siracuſs 
Faceſſe di coſtui prove più leſte leſte. 8 we b 
Fra gli altri eolpi ſuoi nota la la Muſa, 2 1 2 
Ch' un certo Baſtian da Sant' Oreſte, 
Sbracato lo ſchernia, si come s. uſa, | 
Moſtrandogli le parti poco oneſte; Tos 7 | 
Ed egli toſto gli aggiuſtd un quadrelſo A a. 
Nel foro a pel dell ultimo 3 _ | 
ES - 2 | 
Rinforzoſ tre volte il fiero aſfalto, 
Sottentrando a vicenda ordini e "A 5 5 Fo 1 
E gib nel foſſo, e ſu nel muro ad alto | = 
MNorti infiniti fi vedean cadere; 
Quando it fiero Ramberto, ergendo in alto 
Una ſcala, di man traſſe all' Alſere 
L' inſegna; e ntanto i ſuoi con le baſeſtre 8 
Diſgombtavano i merli e le fineſtre. - | | 


vn. 

Sandrin velice : 0 Battiſtin Panzetta, „ 
E Luca Ponticel gli furo appreſſo, „ 
Fu morto il Ponticel d una kae, 1 
Ch' uſei di man di Berlinghier dal Gefſo- Fai: 
Ma Ramberto ſalito in ſu la vetta . e 
si trovd incontro il Capitano iſteſſo 1 „ 
Ch' armato d' una ronea era venuto pa ” 
| Correndo in quella parte a date ajuto. 
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vn. 
Totte el e men it piede, 


Pianta 1 inſegna, e oppone il forte ſudo | 
A Naſidie, che Furta; e che lo fiede: - 
: Con la ronca a due man Kun colpo ede. | 


2 Lam e luſelz i adele 48 
E ferito a Ramberto, El cor ripienosos 


. 


14 . 


* 


Laſcia la ronca, e al paragon fi ſtrigne . 8 


«/+—Dv atterrare u nemito, e o ſolpigne: 45 — 
Ge eden avviicchia le gambe, e 10 Tiggira; 995 


bir, Ul bs, e Ude. 2 
A Nagdio Pavveits, von e 
Pria nella gels, indi ne* fianchi il eine. 5 
Naſidio rutto anch ei ſece 8' abbraceia, 


L' ano di qua, F altro df Tk procaccia 


„„ 


Or Purta a deſtra, or a — 11 tira © 85 


Grids Wige, chef guetiier fi bew. 


| 0 quivi in braecio a lui di vita caſſo. 
Egli di rabbi e di firore acceld 
L'alza tut petto, e tira indietro i be. 
_ 'E-ful gra del mars il tien Tolpeſo: 
Indi 6 lancia a precipizio a baſſlo. . 
Ges chiama per aria in ſuo da, 


1 diſcendne dd Ema Olde. 


Giaceva A een eee 
Una gran maſſa di pantang eee he 

E di fracido-fiabbio;/e M bra A l ad e, 
Quivi eaddero enttambo, e andaro 2 TL 

E d' abita mutati e di figure: ft 027w 141 

I TIE lee danno n eee 8 
Lalmo spin delle lef 9200 a7 : 


E per Seeg e 46,4. 4N 
Come due verti d ira e odiocardenti ans | 
Eorton nella (bglfetta ad affrontarſy uo 
Con difpercof gill cott dm * 
Ma i ſoldati Fotteſchi intorno ſparſ mm 
Furon lor ſopra 2 quel ficr' atto intentib 4 
E dalle man del vincitore altern 
Traſſer Naſidio vivo, e prigioniero. A 


Fu „ innane! al Pa. 
Che lo fece caftrar ſubitamente. 121-70 


Per ricotdanzi della fede as, 42-0, by "7 
E per e eee eee it „ 0447 
Ed alla ic oh 
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Che quivi-ſt faces tutta Ia guerra, Ty 


| Improvvift apparir ia Dea d' Amore, mo) 


Ed itifiammargls alla battaglia i core. 0 ; 


E Fuſato valor: dentro raccende 1 0 
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Cotrono aden. © inn ugh unt moto. 
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x04 101 A N 1 7 0 
La bandiera frattanto nm; ſpiegata. 

Che Ramberto al ſalir traſſe con wa 1755-43 

Da Battiſtino; e da Sandris gitardata,: - 

tote Gad com ib x 

Ma conteſa in quel luago 3 * 

Dalr inimico ſtuol sl foto e fed; 
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24 ceo u fu u gn al gran. Voluce 
Chiuſa d' un nembo d' or, cinta di me. 


Preſo gli moſtra il miſerabil ee 4 
E I jnimico Ruol/ pien di terroxe, 
Tutto rivolto alla bandicra . 
5 2 vicina De abbandonata... #4 A 149 9211 


. . | 
Al magnanimo cor ban, al one. 


Volge 1o ſgyardo 2. ſuoi aldan reh, "IS _ 
E ſeco il fior-de* piu lodati prende. 
Corre alla porta, e ne compagni & FFF ps 
Emulo ardor, ch' agli amiga NNN — 5 
Onde Folco, Attolino, e Begabotto 


Mettono gli altri un' ariete a _— 


— 


0 U 1 02 105 
Sta ſulla ſoglia minacciando morte, M 4 
E con una bipenne il duro lennoſ 


Percuote, e riſonar fa l' alte porte. 


E' ſofpingon con impeto si fort, 
Che gia Pimpoſte, e le bandelle ſono 7 
Tutte allentatg, e ne rimbomba'il naſe 7 as 


Quei pochi, ch* ivi in guardia eran fermati 5 
Lanciano ſaſſi, e mettono puntelli, /-2;c 
E di paura afflitti, e ſconcacati "les „ "= 
Vanno mirando a queſti buchi e/a e 2 
Ma dal fiero cozzar rotti, e ſhezzar "A " 3 
Gia cadono le ſpranghe , e i chiaviſteli {bbs 7 Hem mm 
E Voluce da i gangheri a fracaſſo 1 
Getta la potta tuttꝰ a un tempo a baſſo. 


Come al cader di quella ſacra avviene, 
Ch' ad ogni cinque luſtri apre il gran Padre, | 
Quando la gente di lontan ſen' viene 
A Roma a riverir V antica Madre: 
Che non giovan le sbarre e le catene - 

A trattener le peregrine ſquadre, 

Ch' inondand a diluvio: e chi 5 arreſts - 

Lo ſoſfoga la turba, e lo calpeſt a 
ES 


FI 


tes N 


Tale al exder dale ee bee 8 
Dumm inondave paſſa ; 
E di pianto, d' orror, di ſungue, e morte 
Ogni coſa at paſar confuſa laſſa. 
I feroce, e E imbelle ad uns forte 
Cade : ogn' incontro it vincitor fracaſſa . 4 5 
4 22 1 it- "Ne e © appiatta 4 0 Fatmi cede, 


Ma non trova mercë, ne cortefia,, | 
F᷑ in van s inchina, e in van la vita chiede. 
II Potta vuol, che Caſtelfranco ſia 

Eſempio eterno à non mancar di fede. 
Turore ha luogo, ognt pieth: & oli: 
Veggonſi nen parte. incendi e _ 

E cade- in poca eenere un Caſtel} 

Di cui non era | il 


Dat lange Mtiear ftanccd fees ; 
Quand ecco di lontan & udł un romore, 
Che rimbombar d intorno it pian face 

Venia it Campo-nemico-a- 1 1 95 
Che l periglio de ſuoĩ già intefo avea 
Ed era quel che la foreſta e 5 iii 

Fea riſdnar di trombe, e corni, e gridi 

4 | 
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| XXIII. 

Muſa tas 3 Sante 22 
Del Re de' Topi, e delle Rane antiche, 
Si che ne ſono ancor fioriti i frei 
La per le piagge d Elicona apriches 
Tu dimmi i nomi, e la mann EY 
Delle ſuperbe nazion nemiche, 4 Y 
Ch uniron Parmi a Py ge GG 60 
Della Citta della ſalciceia fin, 


XIV. 
|  Poſcia che gli-apparecchi, e la ara 
Di Bologna la fama intorno ſparſe, 115 
FTraſſe il deſio di cosi degna b | 
Quattordici Città ſeco ad armarſe.. 1 
FTremò AImpero, e invigort — 
Senti P Italia in freddo giel cangiarſe; 
E credo che: Soldan de Mammaluechi 
Ne mandaſſe ragguaglio 2 i de Cucehi. - 
"mM 5 

II Papa, ch era padre+,.e-protettors- 8 . 
Della parte de Guelſi, e della Chiefa; 
Avendo udito in Francia il gran ane, 12 

E la cagion di si erudel conteſ q,, 

Per aggiungere 2 ſuoĩ . A HE; 
cpedi ſubito Nunzio a quell imprennmnm 
Y Da Vienna un ſue domeſties- Dt, . 
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Oueſti era in varie Hogue vom pea 
| Posta 1 Tofco, e Latino, . 
Grand Orator, Filoſofo morale, ins 12 
E tutto a mente avea Sant' Agotine. * Nn 
Ma it Papa non lo ſece Cardin 
Che n ſoſpetto gli entrò i. Ghibellino;” Sat] 
Dopo che ,Eṽ& di Nunzistura 
E perdè la Tati: a; E 9 t 


- Ws * 
| Nocquegli ancota Veſſer:; Padovano., :_:-* 
Sudditq d' Ezzellin,: bench* innocente,, i 4. hh 
Non volendo ik Ponteſice Romane 
Aver fede ad aleun di quella o 

Ma certo ei fu Preſate „e Cortigiano 
Fra gli altri in quel età malto eminente: 
E dallo ſprezzo:d' uom si faggio e rode in. 


Egli eee eee 7 
E nel paſſar dell Alpi a — 
II perſido caval per certe coſte .. . 
Laſciò caderſi, e non gli ſece monos. 22 l 7 
Anzi da diſeorteſe, e beſtia d ofte: 
Stava di eee eee Þ 2 = 
Onde 1a e nie F nc! 


© #3 2 * 
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RRR. 

| Quivi.chmontd-in letign, e ſeguitando 1 
Con una ſpalla fuor d' architettura, 
Giunſe appunto a Bologna il giorno, vent 
L' eſereito uſeia fuora alla ventura m 
Si. fe porte il in trivands 4. Z. 
Da Don Santi, e ſall ſopra le mura, 
Dove all uſcir della Città le ſchiere 


Ed egli „ +: Campions./ 
Dell amica aſſembles: tutte cortoſe My 


Quando 1a gent nde d tn, aug. , 
Subito le ginocchia in terta ſteſ gg 

Gridando: Viva i Papa, e Lale. as 
'E mugs Federico» nn. 5 4? 7 


XXXI. | 

Ma perchè la man deſtra avea faſcista. PRO" «A, 
E gli benedicea con la mancina, + 
Fu ſeritta al Papa, ch'egli- avea 1 
Una perſona marcia Ghibellina. nr ip 1 — 5 
Or bafta ; in ordinanza uſtiva armata 33 
La gente; e prima fu la Perugina,' 
Tre mila, che mandati avea la Chiesa 
col Capitan Paulucci a quelF impreſ@... + - / 


* 
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Gran genes in iu le ape, e in in le fle, 


Marione di Marmotta Tagliapelle. 
Fi n * e N 


RRR lu, 
————— ei Calviniſti , 3 
eee ia Schelda , indi paſſato 
In Francia guerteggib co Nuvarriſtii 
dane net-Danubio; e af fn vas 
In Oceidente a piu ſublimi acquiſti, 
In a wages har u in ee, 


„ * 3 


A x 4 


Latmatura u ig b3 I 


Con ſopravveſte avea cangiante e ee 2 
E ͤcamminava si leggiadramente,  - EEE ith = 
Che re dns ik uns Canaria. 2 

| | Diſperata-guidavs4 & dere gte. 
3 Che 10 Fortin enter te =: 112 
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| UE OO MIS NES Fg | 
PH le trippe e le frittelle. ta 
Sei mila Pacehianottioa pic xeggea-* 


"5 5 þ 


Non patiſſer di fame i lor ſoldati. 


22 UINT O. 111 


Con cinque mila tra cavalli e fant .. 
Che conducean” Ins cf 


Non — — ina 
Nè polli d India allo allor, nè vin di Chit 


ee, eee, ie: Kone. 


Ma le ſome coperte in n 0 
Avean con panni d un color ſegnati, 

Che facean di lontan moſtra pompoaa - 
Di ſalmeria ſuperba e preziofa © gar 


: XXXVIE _ | 

Ma pid di queſte numeroſa molto. 
Ea quarta ſchiera, e bella in viſta uſcia 
La gran Donn del Y tutto raccolto- > | 
Quivt di ſua milizia iE fibre via. 
Ta ricca gioventit ſuperba in volto 
Di porpora e di fregi ornata gian + of 
Fiammeggia I' oro, ondeggiano'i aer 8 
mn | bets $7 
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5 xXXxVIũ. | 
1 mila i cavalier ſono, e due tanti 

Premon col pie della gran madre il . K 
Maurelio Turchi è il Capitan nt: . 
E de' cavalli i Bevilacqua Borſo. „ 
Ma ſplende ſoyra queſti, e ſovra . 
Vengono di Bologna al gran ſoccorſo 

I magnanimo cor di Salinguerra,./ '. . 


2. t Oecupata di freſco avea Ferrara bs 
Salinguerra , e . n 
Ma i Petroni F avean ſolo per gara 
Tratto con larghi doni lee n. eee 
H Nunzio, che ſapea {a-cofa_chiara, ' ͤ·—. 

Tenne ſopra di lui la man ſoſpeſa 
Ma ſe ö i cor feroc 1 


Ha fro u flo della Romagna baſl Fi 
- Che volontaria ſegue i ſegni ſwsi, i,, 
=_— Lugo, Bagnacavallo, Argenta, 1 
Cocognola, e Barbian madri R 
33 Queſta gente con Taltra unita paſſa; 224 


5 


E Ma ſua chiara virtù la ſcevra poi. e ge Y 
| | | | E 1 Capitan, ehe la conduce a piede, 5142444 
= Faceg Milani, uom d' incorrotta\fede 


+... 
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XII. \ Fo 
Rennie Cervia ſotto on bandiers' 

Seguono i Ferrareſi 2 mano a an 

Di lance e ſpiedi armate alla ee: 1 

E Guido da Polenta & i Capitano. 

Di Cervia fol la numeroſa ſchiera 0 

Potea ingombrar: per molte miglia 1 * 2 

Se non ſpargeano f aria, e l ſito immondo 

I cittadini ſuoiĩ per tutto ii Mondo. 


Paſſano in ordinanza i fanti armati; a 
Poſcia di cavalier ſegue un apo” Cas 5 
Dus mila a pie, trecento incavallati. | . 

( Vocabol Fiorentino antico e bello 

Va pompoſo il Signor de Ravennati ; f 
Sopra un nobil corſier di pel morello :- * 7 
Stellato in fronte, che col piè balzaan - 
Par, che miſuri a paſſi, e ſalti il pians: | 


Rimini vien con la bandiera ſeſ agg ; 
Guida mille cavalli, e mille fanti-t nf pe 
Il ſecondo figliuob del Malatefta, EF” 1 M 
Eſempio noto agyinfetici- man... 

I! giovinetto nella faccia — ot 7h7 5.5 
E ne' pallidi ſuoi vaghi ſembiantti 75 


—— — 2 care 70 


Porta quaſi ſcolpita e ſigurata A | 
La ſiamma, che rate per h c. 9 
| 


Quel foco ognor, che P anita En. 


Furore t if mio, nan nego il n 
Na mi trgeſti tu dell intelletto. 


mum donsta ul dipartir Franceſa 1 
L' aurea catena; a cui la ſpada appende:- 
La va mirando # miſero, e rinfteſcs 0 


Quanto cerca fuggir, tanto s inveſca;ʒ; 


Fe uo diece furote im vnn rip rende, 
ce ein mull ragione & fütto danno :- 


Ne „»» Ina: '> 1 


XLV. 
pete < dicea ) di queſto ee 
Legarmi di tua inan di piu estene? FT 
Non ftringevans aſſai quelle, onde . : | 
Delle bMezze tue eee 
Ma tu forſe notaſli if mio furare: oy 
Diſlimulando:it mal, che da Me . : 


Tu co'hegli occhi tuoi 1 f 


Als famma d Amor uv e cocente, 92 9 
eee 
E chiederti. pita de 15 


oi: 


Ma laſſo, che v i en _ - 

| Vani penfiepVinnamarate mente: a 7 
E finiſtrando- il caro pegno amate, , 
Che da sd uοi petto in dun m' "Reg cod 


5 441 $ 4 5 2 
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xl VI. 

Bella della mia Donna, e ficen one 
Che donata da let meco ten viennn 
Acciocchè dal ſuo amor non mi Aiogi, 
E mi leghi in pitt nod, e m incsteni ; 
Tu farai refrigerio' alla mia doglia, 

Tu ſaraĩ nuovo pegno alle mile ſpent” 4 

La wy e 1 ribacke in your zerenti- 


XLVII. 
| Paſa in Reine kntante; e dops Tut" 
La gente di Faenza arrive, e rad oy 


8 * 
« 9 


Tutti ſon cavalier , fuora che dui © | 
Staffieri à piè del Capitan Präcaſa. 8 
Del buon ſangue Manfredo erg coſtui. 
Onot dt quiell*etX' cadente, & baffa.* 
Secents ha feeo; e cento'? pib eben 2 

Di majolica fins eren rates 942 «, Weed 
NR Ra An : 


%. x 


2 | 
Indi Ceſena ve f otro Tug 


Di Mainarde d' rcon da Sanden 1c: de 3) | 
Che s' fatto Signor dt condottiers © > ff | 
Di gente diſperata empia neten. 4 17 
Ottocento pedont ha fees it o 15169 LA 
Uſati a vita faticofa e ftrana. ' EAT 
Non ha cavalleria; ma i fanti fut ary 


Fo p * r 
1 ET F o a 2 
. * 3 


Vagliono piu, ch't cavaliert tnf? 


6 C N 0 


„. > | 
La nona ſquadra fu degr Imoleſt, 55 0 
Che da Pietro Pagani eran condotti, 
Mille e cento tra fanti, e bandereſi, 51 
Saccomanni, briganti, e ſtradiotti . 
Dopo queſti veniano 4 Forliveſi 


agli Ordelafi in ſervitu ridotti. 


Scarpetta di condurgli ebbe V ono, 
Che degli aum fratelly era it, maggiore. 
Forlimpopoli ſegue, alloy Cittade , 


Nos Tam e 'Seqns.. 


Ann EI 


Sinibaldo il fratel minor d' etadle 
Regge la ſchiera, ſua ſott altra inſegna . 

Sono ottocento armati d' archi, e ſpade: 

Mille ſon gif altri; e vanno alla _ | 
Diſtinti in guiſa, che diſtinta ſplen i 


-"j "ny 
8 ö 


LI. 
Con 1a gente di Fano a terzo 8 
Sagramoro Bicardi il Nunzio nem. : 
E guida mille fanti alla foreſta 5 
Uſati a corſeggiar quella marinss Hs 
Allo ſcettro, ubbidian del Malateſta | 


Peſaro, Foſſumbruno,.e la vicina 5 


Senigaglia, e paſſer. con la bandiera Th 
Di Paulo dianzi entro la ſeſta ſchiera. 


e 9 IN 7 0. 7 


LUE. 
Poiche fu di Romagna il fior *** 

Ecco il cartoccio uſeir fuor della porta, | 

Tutto coperto d or, tutto fregiato © 

Di ſpoglie , e di troſei di gente morta. : 

Lo ſtendardo maggior quivi e ſpicgito , 8 8 

E cento cavalier gli fanno ſcort © 

Fra gli altri di valor chiaro e ſovranoz © © \ | 

E Tognon Lambertazzi & il Capitano 1 


LIV. 
Dodici buoi d' inſolita grande zee 
11 tirano a tre gioghi, e di vermiglia 
Seta hanno la coperta, e la avez 
Le ſottogol ole; e i fiocchi ſulle ciglia. 4 j what 
I Pretor di Bologna in grande altezza” "Ws WW 
Sopra vi ſiede, e intorno ha la famiglia 
Tutta ornata a livrea purputea, e gialla, 
Con baleſtre da leva, e ronche in 2 a 1 
WOO 
Nomato era coſtui Filippo Ugone' 
Breſcian, di quei dalla gorgiera doppiaz 
E di broccato indoſſo avea un robbone, 22 7 
/ Che ſtridea come ſgretolata ſtoppis.. 
Secondavano il carro, e l gonfalone 
Quattrocento barbute a coppia a 1 | ** 


Co cavalli bardati in fino a terra, ca. rp; 2-201 | 
Cl avea mandate Breſcia a quella guerra . | 


NA e 4ted CAT Ha Aal eee 
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Segulxs il battaglion dopo coſtoro 
De Petronici fanti, e 2 8 
Eran ventiſeimila; e I Duca loro 
Il buon Conte Romeo Pepoli vecchio. 9 
Avea Parmi d' argento a ſcacchi Oo 
Fregiate; e Braccalon da Caſalecchio 


at braccio manco, e con la. ſpalla dene, 


va lo ſeudo, e W 2 
| LVH. | 
| Finica di paſſar la fanteria, TR 
Paſſarono i. cavalli-in tre . "4 
Guidari da Rien di. Geremia,. , 
Cera in Bologna in quelFeta de aoni, 5 
| E da due.figli del Malvezzo. Elia . 
Perinto, e Periteo; che fra i, Campioni po”, 
Del Petronico u = m_—_ . Dow 1 + 
Uſciti in armi alla _campagna-quanti 
petroni e Romagnoli avea la, Terra, 
Marciar ke ſchiere, e ſette miglia n 
Preſero alloggio al ſolito di guerra. 

Indi toſto ch al Re de' umi erranti | 
Le fineftre del ciel 1 alba dilerra , nit, 
Al ſuon di mille trombe al — 
PFreſco tornò Faserarten mmino. 


Q UIN ros was * "2 
Ne molto andò , che da divers daf r | 

La nuova, che temea'; di CUNT wh 4 
Toſto le ſquadre in ordinanza ſteſe . 
Per giugner ſopra Vinimico ſtanes. 
II 1c ade 2% 104 2 
Ritennero i Petroni il lato manco, TN 
Preſaghi, ch il valor Tedeſco, e Sardo | + 

Dovea quivi pugnar col Re:gagliardo./ 


| ER - 

Con Salinguerra a deſtra i Fiorentini: 

_ Giunſero Bumm ei bange e OG, 

E la cavalleria de Riminefiz + 

II Signor di Ravenna, e 1 b ht 

Fano, Imola, Ceſena, e i Forliveſ, 
Deſaro, Foſſumbruno, e Sinigaglia; | 


LXI. | 

11. Carroccia reſtù, com era uſanza - 
Tra i Bologneſi, appo il ſiniſtto eornss 
Con molti cavalier di gran poſſanzaa 

E gente a piede, e macchine d intorno. 
Indi fi moſſe il Campo in ordinanza, 

E giunſe, che driazava al mezzo giorns 
Febo i cavalli, all inimico a fronte, Na 
Rintonando & grid piano, et monte. 


7 


Dai ute parte i 'Gemignani-uſcitl 1 
Di Caſtelfranco alla battaglia in fretta 
Col magnanimo Re de' Sardi uniti 1 5 
Fermar 1; inſegne a tiro di ſaettaaa 
E poſti in fronte i b e asdhi, | 
Slargaro i fianchi al ordinanza ſtretta, 

Der non eſſer rinchiuſi, e circondati 

L. 

A manca man, dove un torrente dance. 
Con quattro mila ſuoi + 1a | 
Stava Boſio Duara alla campagna 
Ne ſeco aveva : Cremonefi PTY 
Ma quanti ſeeſi giù dalla montagns | Nai 
Eran Mazzamarroni in varj ſtuoli: 

E la cavalleria del buon Manfredi 
2 8 i Ganchi della gente a 

LXIV. 
Ma cure al Auſtro era nel gg me 


Ia bandicra real d' Enzio ſpiegata, 


E Garfagnana ſeco, e quivi intorno 
La milizia del pian tutta ſchierata 
1 pompoſo era quel giorno | Abi! 
Di ſopraveſta bianca, e ricamata 
DN d' ora il Re, con un eimiero 
3 piume bianche, e ſopra un gran corſero. 
Ee 


INTO. 
Diciannov' anni il Giovane reale ; 

Non compie ancora, ed & mezzo gigante , 

Bionda ha la chioma, e n tutto il Campoeguale. 


Non trova di valor, ue di ſembiante . 
Se maneggia deſtrier , s avventa ſtrale 
Se move al corſo le veloci piante, | 4 
ge con la ſpada, o con la lancia fiede, (cede. | | 
Sia in gioſtra, o ſia in battaglia, ogni altro ec · 1 | 
Giva intorno eſortando in ogni lato A 1 
A ben morir que poveri villani. | | 
Ma il Potts, in mezzo alla battaglia armato, 4 | 
D' ira e di rabbia fi mordea le mani | 
Di non trovarſi allor Gherardo allato; | 
E conſegnando a Tommaſin Gorzani . 
1 Gemignani a pie, con cambio ſecco _ * 


In luogo del coltel mettea uno ſtecco. 2 20 a 


* 


7 


ae 
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Me del Canto Quinto, 


Secchia Rupita. PF. 
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S accozzano i due Campi; - e F 
A deſtra i ſuoi contra i nemici oppone. 
Enzio i ſiniſtro corno apre, ed atterra' | 
N Pretore, il carroccio , 4 7 gonfulone's 
Ma da ſuoi poſcia abbandonato in guerra 
Reſta de Bologneſi al fin prigione * 
Fu gran proye Perinto; e & appreſenta 
Bacco e al 3 e 1⁰ 1 KY . 


” | 
| | 
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85 Ovra I arco del ciel col Sole in frontk 
Partiva Aſtrea con le bilance il giorno; _ 
Quando i due Campi gia condotti. a fronte i 
Moſſero a un tempo l' uno e Faltro corno. | j 
Rintronaron le valli, il piano, e I monte 85 | | g 
Gli argini tutti, e la foreſta;intornog ' | ' 
Mugghiar le ſelve, e l ſiume indi demo, 5 

E le 1988 tremar dell Apennino. Z 

; F 2 | 


— 
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1 ic of 5 0 1 
Qual ki lo 3 ove a Gatiol a 'Giove 
Diviſe I Ocean dal noſtro Mare $57 
Se Puno e Valtro la tempeſta move, 
Vanſi P-onde ſuperbe ad incontrare; 
Cadono_infrante , e valle orribil, dove 
Dianzi eran monti, e ſpaventoſa appare: DOT 


Trema il lido, arde il ciel, tuonano i lampi; 
Tal fu il One * due famoſi e, 


„ ae 
Offuſed il os. „ a 1 rai gel Sol fe aas 
n grandinar delle ſaette ſparte. | ; 


Chi ſi ricorda aver veduto il giorno 
Del Protettor della Citta di Marte 
Dall' alta mole d' Adriano intorno 


Cader nembi di xazzi in ogni parte; 


Penſi, che foſſe 'ancor piu denſo il velo 


ele logyi, che ally cad ſd? cee. 


M frangerſi dell alte, al gran fracaſſo 


De incontro dell armi, e de' cavalli © 


Sembran tutte cader le ſelve a baſſo 
Svelte dall) Alpl , e riſonar le yalli, | 
Fuggono le diſtanze e gb intervall: 
E ſon già i prati, e le campagne amene 
Aan SRO CO "IG 


TE 


8 „„ 125 
V. EE. | | 

Or preme e incalza, or torna indietro il piede 
(Queſta ordinanza e quella; e dove inchina 
Una ſchiera, talor I altra ſuecede, 5 75 
E ripara in altrui la ſua ruina. 
Indi torna la prima, e I altra cede, 
Come parte, e ritorna onda marina. 


— 


Van quinci e quindi i; Capitani accot t! 
Spingendo 1 vili, e rinfrancando i | uleoomm g 


i VI. 

Ab, dicea Salinguerra, uomini vani., 
Che gite armati ſol per ornamento, 
Ove ſons: le ſpade , ove le mani, 
Ove il cor generoſo, e Vardimento? -. 
Se vi fanno tremar queſti villani 
Rozzi, ſenz' armi, e ſenza eſperimento, 
Come potrò ſperar, ch'oggi vi moya 
Deſio di fama a piu lodata prova 


' Queſta + la via, dove alla gloria vaſſi. 
Chi ha ſpirito d' onor mi ſegua appreſſo. 


Ecco v' apro il ſentiero. Ora vedraſſtie . 

Chi avrà deſio d*immortalar ſe ſteſſo. 

Cos! parla il feroce; e volge i paſſi, 85 e 

Dove il nemico ſtuol vede piu ſpeſſo. ; | 
Drta il caval, la lancia abbaſſa, e ac E 15 5> 

Un vento fler, che ſpinga indietro il mare | 

Fg": 
© 


136 COATN T 0 
VIII. a ; 
- Qual ferito nel petto, e qual nel volto 
1 | Fa l' incontro cader delPaſta dura 
[1 fie e Si dirada d*intorno il popol folto: : 5 
j * Ognun ſcanſa, che pud, ſua ria ventura. 
Scontra Stefano, e Ghino, e al primo, colto 
Nell occhiò deſtro, il ciel ratto s oſcura: "Tn 
_ Cade Faltro' paſſato alla gorgiera:' © 
Indi uccide Brandan dalla Baſchicrs. © 
Aperta avea la temeraria bocca | 
Brandano. appunto ad oltraggiar avs PRO Þ 
Quando. il ferro erudel giugne, e I imbrocea. 
Tra denti e denti, e lo conduce a Morte _ 
 Ricovra Paſta il valoroſo , e tocca © 
Alla cima dell' elmo Ilario Corte, 


Giovine irreſoluto e wendete: He 
E I fa cader diſteſo in un ts Hou 5 


85 | X. 

Non lunge 1 Conte di Culagna vede 
Pompoſo d armi, e di bei fregi altero: 
E come ardito, e poderoſo il crede, 
Gli ſprona incontra con ſembiante fiero . 
Ma il Conte leſto fi rilancia a piede, 
E fi ripara dietro al ſuo deftriero : 

| 3 Traſcorre I aſta ; ed ei ſubito & alza, 

| Herr Tocca appena la ſtaffa, e in ſella balza. 


XI. 
Chi vide — alla percoſſa eg 
D' importuno 10 fanciul ratta involarſi, 
Indi tornar d' un falto agile e preſta, 
Paſſato il colpo, e alla fineftra farſi; 
penſi, che contro a quella lancia in reſta 
Tal raſſembraſſe il Conte all' abbaſſarfi, 
E tale al riſalir giuſto a pennello Y as) AA 
Tutto in un tempo, e non parer più quello. 
XII. 
E rivoltato a Bernardin Manetta, 
Che I rimirava, e s' era moſſo a ee £5 
Affe, dicea, che l' ho giucata nett, 
Che colui non mi colga all improvyiſh. 
Io diſmontai per orinare in fretta, 
E I fellon, che fi ſtava in ſuWayviſs, 
M' avea ſpinto il deſtrier per fianco 2043105 
Ma guai a ors ſe riſcontrar lo poſſo. py", 


555 xd -- | 
Cosi ende a man ſiniſtra torſe, 
Dove ſpigneano innanzi i Fiorentini, 1215 
Credendo uſeir della battaglia forſm 
Ma quando vide Anton Fa Hl 
Da quella parte co*cavalli opporſe', 


 Rivolto a' ſuoi ſoldati , e a' ſuoĩ vicini : 


Ritirianci, dicea , da queſto ſito, 
Cie troppo aperto, e non è ben partito . 
F 4 


— 
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XIV. 
Roldano che Pudi, f voltd.ratto, = 
E Ipercoſſe del calcio della lancia, * 41 
Dicendo: Codardon, feccia di watt. "png 
Non ti fi tigne di rofſor la guancia ? 
Se tu quinci non eſci, o non ſtai quatto, 
Giuro a Dio, te la caceio nella pancia. 
Il Conte riſpondea: Non v' adirate : WW 
| Che 1 diff on provar ues — b 
xV. 
Torto it mira Roldano, e fol col guards 


Gli fa tremar le fibre, e le midolle: 
Indi ſpronando un corridor leardo, /- e, ch) 


Che i pregio al vento, e alla ſaetta tolle, 
Drizza la lancia al giovine Averardo, 
Che di ſangue nemico ei vede molle; 


LL 7 berito nel braccio, e nelk ell. 
Ls We, 1 2 ſu i fior gid * fella, U 
5 __— XVI. | 


Ma 11 Dini gli ſoſpigne incontro i ſai 1 
E grida loro: Ah pi — , 6 dove 4. * 
Vi rinculate voi da coteſtu , | 
Che fuor degli altri a battagliar 6 move? 1 5 
2 Spignete innanzi: a che badate vui? 
Teſte con alte immaginate prove A, 2 1 
Aſfettavate quie come un popone f- e, 
Þ Mondo; ara w addiaccia il folligne ? Se 


| fee, ee 0 


SN 1 an 

Sprona cosi dicendo, ove piu ftretto” | | 
' Vede lo ſtuol, che conducea Roldano. 2 1 1 
ü 2 
Tolta I indegna vita a BaddSihey/ 1s A 
Al Teggia, che l feriva in ſull' eimento 
Con una mazzaranga, ch' avea in mano, ,, 
Credendolo ſchiaceiar come um ranocchio,:{2 72/6” 
De un roveſcio levd Puno e Valtr* occhio. e | 


XVII. 
Cosi quivi ſi pugna e ſi contende. - 

Ma dalla parte verſo l mezzo giorno 
II Re con pit: fervor gli animi accende, 
E ſpigne + ſuoi contra l ſiniſtro corno 
Ei qual. cometa minaccioſa ſplende 
D' oro, e di piume alteramente adorno: 
Cinto & deꝰ ſuoi Germani , e lor rivolto 
Parla in barbaro ſuon eon fiero volto. 


O dell Inperio di Germania fiore, 
Anime eccelſe, eccovi I: ora, e campo, 
In cui riſplenderà voſtro/ valorrre 
Di glorioſo ineſtinguibil lamp o 
Io confidato' in voi, mi ſento il core 
Tutto a gun — 
Ba laſciar con la ſpada orribil Gone; 
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Seguitatemi voi: che I' empia ſettg 


Perehè poſſa una fol giuſta vendetta 


L' ira sfogar di tante ingiurie inſiemne 


Se vaghezza di fama il cor v' alletta, - 


XXI. 


Se I' onor della patria oggi vi preme, 
Se w' caro mio Padre o molto o poco, 
Queſt e il tempo, ch io i vegga, e queſto eilloco. 


Qui tutte accolte ha le ſue forze.eſtreme,, 


A 


— 1 N 


E ee tempo. e * — abba, . 
E tra nemici impetuoſo, e fiero . 
Qual fulmine tra cerxi incontra e lee | 
Baldin Ghifelli; e Lippo Ghiſelliero, 
E Antonel Ghiſellardi in terra laſſa, 
E Melchior Ghiſellini, e 
Biſavo che fu poi di Ramazzo 
XXII. 
Giandon dalla Porretta era un Petronio 
Grande, come un Gigante, o poco meno; 
E in vece d' un caval reggea un Demonio 
(Cred' io) ſenza adoprar fella nè freno. 
Un de' parea di Sant' Antonĩigj; 
Nè paſceva il erudel biada, nè ſieno; 
Ma gli uomini mangiava, e diſtruggea | 
Co denti „ e un corno in _ avea. 
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XXII. 

La fera beſtia an dopo 1' altro ucciſe 
Quattro Tedeſchi, ed era dietro al quinto; 
Ma il Re la lancia in mezzo I cor gli miſe, 
E gliel fece cader gia mezzo eſtinto. & #7 4417 
Ruppeſi Paſta, e Re non fi conquiſe, 
Ma tratta fuor la ſpada, ond' era einto, 
Diviſe d' un fendente il capo armato 


A Giandon, che giaà in piedi era levatoG 


Alla ſtrage de' ſuoi gli oechi rivolſe, 
Per fianco addoſſo al Re ſpronò; ma in vano: 
Che ' Conte di Nebrona il colpo tolſe. 
_ 11 Conte cadde a quell' incontro al piano 3 
Ma ſubito fu in piedi, e ſi raccolſm 
Che vide il ſuo Signor mover d' un ſalto 
Contra Bigone, e alzar Ia ſpada in alto. 
Bigone attende il Re nell' armi ſtretto; 
Ma non gli giova alzar, nè oppor lo ſeudo:· 


Che i brando il fende, e fa balzar l' elmetto 


Sciolto da! lacęi impetuoſo e crudo. SHU, 
Raddoppia il colpo il valoroſo, e netto 

Gli tronca dalle ſpalle il capo ignudo. th 
Eſce lo ſpirto, e in caldo fiato unito 


Raggirandoſi n, ow' E rapito 


ME 
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Morto Bigone, il Re tutta fracaſſa 
La ſchiera ſua, nò qui Fimpets arreſts; 


Urta per fi anco impetuoſo, e:paſla 
Tra la gente pedeſtre, e la calpeſta. 
Ovunque il corſo drizza, uomini laſſa 
Ucciſi a monti la crudel tempeſta 

Del barbaro furor, che il Re ſeconda, 

E di fiumi' di ſangue i campi NG. - 


Seguono i Garfagniri; e Re e ff 


Da fatale furor, gia-penetrato __ 
Dove il carroceio di ſue guardie cinto 
Fra l' ultime ordinanze era fermato, 
Con l' urto di millꝰ aſte apre quel einto. 
Cede ogn incontro al vincitore 3 
E del carroecio è giu tratto n Hotto *,/ 

Lo ſtendardo maggior ſquarciato e rotto. 


XXVII. 


vu al-Podeſta Meſſer” Filippo Ugane, 
Ch era iimaſo attonito e perdu too 


Da certi Garfagnin tolto il robone, 


Ei del carroccio ſi lanciò in giubbone, i 
Pregando invano, e addimandando ajuto; 


E dall impeto ier colto, in un foſſo 
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Gli aſini, che condotte a i Fiorentin!: 
Le noci dietro, e le caſtagne eee | 
A, viſta del carroccio aſſai vicini 

Stavan paſcendo in un pratello ameno; 
Quando i Tedeſchi a un tempo, n 
Traſſero quivi tutti a ſciolto . N 

Dall ingordigia di rubar tirati; | 
E non reſtar col Re trenta ſoldati. 


Il ſagace Tognon, che la vendetta 
Pronta fi vide, uni le genti ſparte, 

E dięde avviſo a i due Malvezzi in 958 55 
Che volgeſſero toſto a quella parte L 
Indi avendo al tornar la vis- Intercerts 8 


A quei, che ſaceheggiavano in diſparte 


I fichi ſecchi, e le caſtagne in forno — 


Cinſe d' armi, e cavalli ann 


. | 
11 Re, che f rivolge; e I guardo gira, 

E' 'I ſuo periglio in un momento ha ſcorto, 
Dal profondo del cor geme e ſoſpira 83233 
Che ſenza dubbio alcun fi vede morto. 
Ma il dolor cede, e fi rinforza Vira, 
Ne vuol morir ſenza vendetta a torto: 
Stringe la ſpada, urta il deſtriero, e dove © _ 
Piu chiuſo e il paſſo, impetuoſo il moses. 


e T Oo 
XXXII. | 
Qual tigre in ſu la preda alla foreſta 1 5 
Colta da? caceiatori, e eircon data, 
Poi che al periglio ſuo leva la teſta, 
Volge fremendo i lividꝰ occhi, e guata: Ane 
Indi s avventa incontra Parmi, e reſta 
Del proprio, e dell' altrui ſangue bagnata; 
Tal fra Parmi nemiche il Re s' avventa :- 
| Che I magnanimo cor nulla paventa. 
. 
Mena al primo, ch incontra; e a Bragano 
Figliuol di Pandragon Caccianemico o 
L' elmo divide, e la cotenna, e I oſſo 
La faccia, il rt giu e gib ſino al bellico : 2 — 
Indi toglie la vita a Min del Roſſo, E Thotth 
Ch' ur armatura avea'di ferro antico 
'Di ſuo biſavo in Francia gib Os] 
E tutti la tenean per incantata. ee 


1 XXXIV. 
Non la potè falſar la buona ſpada; 

Ma piegò il Cavaliero in ſu la ſellsaa 

E ſcorrendo all' in fu per dritta ſtrada, 

Paſsd la gola, e uſel da una maſcella; 

Onde convien, che Mino eſtinto cada. 

' Vinto & Vincanto da nemica ſtella. 
Non può cogzar col Ciel F ingegno umano: 
C: eterno 4 Ty eValtroe frale © vano. ; 


Di due percoſſe il Re fu colto intanto, 
Sull' elmo, e a ſommo i petto al gorgerino- 
Della ſeconda ebbe Ponore e l vanto” 9 0921 3 
Vanni- Maggi figliuol di Caterino'. 
Ma con forza maggior dal deſtro canto 


II feri Gabbion di Gozzadino, + 
Che con un colpo d' alabarda 1 Wy wt 
Di teſta gli levò tutto ih eimie ero. 


A mi f volſe i A un erſd wif} 5 

E I colſe appunto al confinar del ciglio: 
Tutta la teſta gli taglid a traverſo 0 
Balzd un: occhio lontan dalb altro un miglio: 
Per la cuffa il cervel ſen' gio diſperſo: 
Ste in ella Il tronco 5e alma andò in ue; / 
EI deftriero; che i fren ſentia piu —_— 


Incognito il portava'attorno's ſpaſſo ſ 


XXXVII. | | 

Non ferma qui la furibonda ſpala, ' 
Ch' era una lama dalla lupꝑa antica; Haute, 
Ma tronca, ſvena, fende, apre, e dirada ” Abe. 
Cid, ch* ella incontra-; uomini ed armi abbica_: 1, 2 
Or quinci, or quindi fi fa dar la tid 5 
Ma innumerabil turba il paſſo intrica. 
Veggonſi in aria andar teſte, e cervella, 
E nel fangue notar milze, eibudella , * 


Ar ca { en bony 7 te 


ih! 
9 


Gr 0 
XXXVII. 
Da mille lance il Re pe 


| E. da mille ſpuntoni, e mille dardi, | 


Tutto è molle di fangue, e mezzo eſtinto | 


Ha il famoſo drappel di que*gagliardi.- . 
Tognon-rimproccia i ſuoi dall ira vinto, 


E grida: Ah feccia d' uomini codardi, 


si vilmente.morir, feanaminetre3/11/ e 


Che vi ſia tai Fan 090: ls baleſtre. 10 


Soſpinſe il xampognar: eee, 
ee incontro al Re, cui ſol reſtato 
ivo de' ſuoi nel gran periglio L 11 h 
oldo. Conte di Nebrona a lato. 
Morto da afntb Ince iI buen — - 00 
Sotto il Re cadde, ed egli in piè ee F: 


Fulmina; e ugcide di due colgi- extend | F 


reuonio, ed Andald de, Cariſendi ..... 


| 1 7 X. þ 


Gu ſono! or, e Tan e T aro: " 1 ide; 


Ma il generoſd cor non ſi ritira, 1: 1 
Benehè fieno a cavallo, ed egli a piede. 
II Conte, che ſi volge, en terra il mira, 


Ed ei, perchè rimonti il ſup Signore, 


Br . 1 j * ; 7 
_ Rimanſ @ piede, e n mezzo all' armi muore. 
| 
4 
' . 


am 


Ma non pud ſvilupparſi dalle braccia a 
Di Tognon, che gli cinge i fianchi, el ie 1 


Tal F indomito Re, poich& compreſe 


u Re ** e falir tn 927 
Ma Io diſtorna il Gobbo, e gliel . i 
Egli una punta al fianco gli appreſenta, , . 2 
E con la _gobba al pian morto lo ſtende. s. = 
Tognon ſmonta frattanto, e al Re s' ayventa ' ; 
Dietro alle. alle, e nelle braccia il prende ; 


E Paſotto Fantucci, e Francaloſſo. 
E Berto, © Zagarin gli ſono en ed 2 284 N 
XLII. 


Il Re ſi ſcuote, e a un tempo il ferro caccia 
Nel ventre a Zagarin, che gli è a rimpetto; 


Ed ecco Periteo giugne, e abbraccia 
Subito anch egli, e I tien ſerrato e Aretto. ” +8 
Ei l' uno e Paltro, or tira, or alza, er Ipigne; 

Ma da' n lor non ſi diſcigne. 5 


XLII. 
. nero toro, a cui di funi ignote 
Cinto fu il corno, e I pie, da cauta mano, 
Muggiſce, sbuffa, ſi contorce, e ſeuote, 
Urta, fi lancia, e i dibatte in vano; 
E quando alfin de lacci uſcir non ee, 
Cader fi laſeia afflitto e ſtanco al piano; 


7 4 — 
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Tedeſchi, e Sardi, e Garfagnini, e cor i 


Che ne credeano far dolce rapina: 


xL Iv. 
Fu * il carroccio, e fu rimeſſo 
2 


In ſedia il Podeſta tutto infangato . 0207 


Non fi trovd il robon, ma gli fu meſſo 

In doſſo una corazza da ſoldato 

Le calze roſſe a brache avea, col feſſo 

Dietro, e dinanzi un braghetton frappato, 

E una ſquarcina in man larga una — $a 

Parea il bargel di Caifas , y d' Anna. No 
e e. V. 


Ei gridava in Breſciano: Innanz innanai, 
che e rott ol nemigh, valent ſoldati, 
Feghe sbittà la ſchitta a tucch ti Nen 
Maledetti da Dè ſcomunegatit. 

Cosl dicendo giz vedea gli avanzi : 
Del deſtro corno andar qui e 1a . 5 


E raggirarſi-per' que campi 1 


Cercando di falvar la pancia 4 i fichl.. 


| ' XLVI.. | 
Perd che l buon Perinto avea gia rotti 


E gli altri, ch' al _bottin fallace indotti 
Da mal cauta ſperanza e erano corſi. 
I Tedeſchi del vino ingordi e ghiotti 
Dietro a certi barili eran traſcorſi, 


\ 


E in cambio- di verdea donn Tounina. pO” 


xLvII. 1 
Al primo ſuon della nemica peſts” wes es = 
II popolo del mar le ſpalle diede; 5 _— 


Si riſtrinſe il Tedeſco, e fece teſta; . I 
In dubbio il Garfagnin ſoſpeſe il piede : SSL | —_ 
Ma la cavalleria giugne, e calpeſta ers 1 
Con impeto e furor la gente a be; e _ 
Ne la picca Tedeſca, o Palabards 2 RR 
Ferma i cavalli armati, o li ritarda. 
XLVII. 
A Corrado Roncolfo il Capocaccia 
Del Re, che facea ag altri animo, e cudo, 4 
Sovraggiunge Perinto; e nella faccia' © © 
Mette per la viſiera il ferro crudo. | 
A Guglielmo Sterlin nato in Alfaccia - © 62 i 
Tronca d' un manroveſcio il collo ignudo z - | 
E Ridolfo d' Auguſta, e Giorgio d' Aſcja .. 
Feriti di due punte in terra laſcia. U 7 | 
IL. | KO 
Un giovinetto fer nato ſul es; , 
Sul Panaro nudrito, Erneſto detto 
' Che col bel viſo, e col guardo ſerenod 
Potea infiammar qual più gelato petto, 
Vedendo i ſyoi, che gia le ſpalle avieno 
Volte a fuggir , da generoſo affetto, 
E da nobil deſio di gloria moſſo 
Un S African gli ſpinſe addoſſo,” . 


of 
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EE : 
: red}, all artivar ch' ei fa, cala un fendente. 


e. Il deſtrier, che di ſcherma non 8 intende, 
S' arretra, come il ſuon del ferro 8 45 

AIP eſtremo del collo il brando ſcende: , 

Cade in terra il meſchin morto repente . EE 

Erneſto, che mancarſi il deſtrier mira, 

Balza in piede, di ſdegno acceſo e d' ira. 


. 
E d' una punta nella coſcia il flede. 

5 Volge Perinto, e l ferro a un tempo abba; 
Ma ei fi ritira, e dell' antico piedne 
D' un olmo ſi fa ſcudo , e I campo nd. ar tj 

= |  Quei 1 incalza fremendo; ed egli cede , 

= *=E va;girando,e fugge, e torna, e paſh, 

| Cosi corre alla pianta, e fi difende 


| 
= -7 ” 4D A ramarro, che I bracco * ir prende. 
8 e 7 | 
= Jaconia Capitan de Soraggini, _ 
Ch' amava \Erneſto piu che la fua vita; 
Poi che gli oechi rivolſe ai rai divini, 
Onde l' anima acceſa era enten, by (20 
E. l vide ſtar fu gli ultimi confiniz 
_ Corſe precipitoſo a dargli aita , 
= Abbandonando iTuoi, che mal eondotr 
| I!! fuga ſe ne ginn obandati e xotti, 


— — 


-—_— 


= \ n!... . ¾ , «0 
CI 5 — _ 


(SY 


_— tl. 
— W 


8 BE 8 T O. 141 


LIT. „ 
In arrivando it ritrovd piazato'' „„ 
Nel deſtro flanco; e dalla doglia vinto 5 
Spinſe il deſtrier d“ un falto, e | brando alzato 
Sulla fronte a due man feri Perinto;- | 
E ſe non che quell” elmo era temprato 


Per man del ſaggio Argon, T avrebbe eſtinto : 


Ma di ſe tolto, e . cader in bort 1 TH 


3 ths POE 
Al garzon Jaconia rivolto'allora 
Erneſto, gli dicea: La noſtra gente, 
Rotta fi fugge , e noi facciam dimora, 
E perdiamo la vita inutilmente . 
Deh non voler che cada inſieme a un' ora 
Mia viva ſpeme, e tua belta innocente. | 
Vattene, riſpond'et, che 1 deſtrier mio ms 
Vendicar ws o qui morire aneh io. | 17 


"Live | 
0 fanciul troppo ardito, e poco accorto 
(Soggiugne Jaconia) mira, che queſta, 5 
Che & coſtrigne a ritirarne in porto, 
E pitt ch*a te non par fieta tempeſta. : 


Ma ſe V affanno d' un deftrier gia morto, ; : y | 


Firs 


E la vendetta fua quivi tarreſta; 5 , 
Prenditi in dono il mio: ne pitt s' eſteſe; 
Ma gli porſe la briglia , e gib difceſe, © 


Po 
4 


ↄ]P! D 
= - 

| Quegli'l ricuſa, ed egli pur 8 affretta, 5 
Che Iptenda; e mentre i prieghi orna e rinforza , 
Ecce; torna, Perinto alla vendetta, „„ 
E fere Jaconia di tutta forzaa. 
Con quel furor, che vien dal ciel faetta, 
Paſſa il brando erudel la ferrea ſcorza 
Del grave ſeudo, e la corazza forte, 
E laſcia Jaconia ferito a morte. 


; L VII. 

Cadde il miſero in terra, e quaſi a un punto 
Poco lungi da lui cadde Perinto, in 
Cui paſſato nel petto, e nel cor punto 
Reſtò il cavallo a quell” incontro eſtinto. 

Al ſuo vantaggio allor non bada punto 
Erneſto, e corre dalla rabbia W 
A mezza ſpada a diſperata guerra, — 113 
Poi che 1 unico ſuo vede per. terra. 3 


 LVUT. 
Erneſto di due colpi in ſulb elmetto 
Con tanta forza il Cavalier percoſſe, 55 
Che ribattendo ſull' arcion col petto 
.  Sovra il morto deſtrier tutto piegoſſe 3 


Lo ſguardo allor drizzando al giovinerto „ 


Sulle ginocchia Jaconia levoſſe, 
E diſſe: Ah non voler petii tu ancora: "1 
Lace, ch; io fol per la tua vita mora. 


— 


| LXIX. 
E dicea il ver, 8s“ un oſtinato core 
3 Foſſe ſtato del ver punto capace. 


Surſe Perinto, e ſtrinſe con farore. _ 
La ſpada contro il giovinetto audace. „ 
Jaconia con quell' ultimo vigore, - 

Che gli ſomminiſtrò T alma fugace, 

Per impedire il colpo al ferro crudo, 5 
Lancid- contra Perinto il proprio ſcudo.. 


LX. 

Ma quello sforzo apri la piaga, e ſparſe 
L'alma col ſangue: e certo fu peccato : 1 
Ch' amico piu fedel non potea darſe 5 
E non bevea giammai vino inacquato. 

Lo ſcudo, ch ei lanciò, venne a incontrarſe 
Nel braccio, che ſpingea Perinto irato, 
E nel volto, e nel petto, e nella mano; 1 
E gli fe rimaner quel colpo vano 


LXI. | i | | 


Ma che prd, ſe I garzon non ſi ritira, 
E nova fiamma al vecchio incendio aggiugne? 
Colpi raddoppia a colpi , e a ferir mira 
Dove s' apre la Ppiaſtra, e fi congiugne. . Lek als, 
Perinto avvampa di diſdegno e d' ira, * coat Ma 
E d' una punta a mezzo il ventre il giugne. | 
La panciera d' Ettor, ch' era incantata, + = 
Non gli aurebbe la vita allor falvata . _, 


* 5 f 
K $ I, G 


„ 0 
LX. | 
Cade Eides morendo in ſu la plaga, 2 
E chiama Jaconia, che nulla ſente: W 
Eſce un rivo di fangue, e ſi dilaga: . 
$*oſcura de begli occhi il di lucente : A 
L' anima ſciolta diſdegnoſũ e vaga at 
Dietro all amico ſuo vola repente. 
Salta Perinto in ſul deftrier , che owe FS 
B I volge a ricercar battaglia_nuova. 
Top” LXHL. 5 8 
NE gid ritorna , ove fuggir vedea © 
Quei, >" ingannd 1a Fiorentina ad - 
Che vittoria ſtimd vile e eben 
Cacciar gente, .c che fugga, e l A0 ceda; 
Ma, dove in' [mezzo Ia battaglia ardea, 
Contra Potta for” va; come ſel ereda 
Wu: e in un lo; e la Città ſua torte 
Ne erquilin) ſuoi laſciar diftrutta. > 


LXIV. N 8 
IH Guido ſcontrd. X che della pugna ulciva 
Con mezza' ſpada, e una ferita in e 


. E a mediearü al padigtion ſen' giva 
Per man del ſuo barbier Maſtro Tempeſta. 5 


Indi trovd , che 1 ſto Signor ſeguiva, 145 
Meta in terror Ia Ravignana geſta: 2/7 
Le f fe incontro', e con ſupetbo gride, 
Tornate, 7 indietro, o cli'io WV uceido. 
Ed 


| . my 


Ed all' Alfier, che l rimirava fiſoe, 
Senza altro moto far, come chi ſdegna, 
Fulminò d' un man dritto a mezzo l viſo: 
Cosi, dicendo, d' ubbidir s' inſegna. 

Riman colui del fiero colpo ucciſo; 
Ed egli di ſua man ſpiega l' inſegna . 
Alzano i Ravignani allor le grida , 
"KY ſeguono animoſi , ove gli guida. 


LXVI. 
n Potta, che tornar yede la ſchiera, 
Che dianzi fuor della battaglia uſciva, 
Rivolto a Tommaſin, ch'allato gli era: + 


185 Per vita, gli dicea, della tua Diva, 


Ad incontrar va tu quella bandiera, 
Che ſen” riede alla pugna, onde Hunte; 1.4 
E moſtra il tuo valor, ſpiega i tuoi_vanti . © - 


Contra ei malandrin ſeq ticaſanti. - ; 


. XVII. 15 1 
Nulla riſponde, e contra i Ravennati 
Tommaſin' a quel dir ſtrigne gli ſproni 
Con una compagnia di ſcapigliati 
Dediti al gioco, e a far volar piceionf, 
Che Triganieri fur cognomin at, 
Nemiei natural de Bacchettoni; TOSS, 
Gente, che I Ciel' avea poſto in obblio, , | 
E F appetito ſol tenea per Do. 
Secenia Raus. * e 


8 Þ 9 145 ; . 


% CANT & 
3 LXVIII. 
Con queſti il Gorzaneſe ardito e franco | 

Ratto fi moſſe, e al primo incontro ucciſe _ 
Gaſpar Lunardi, e Deſiderio Bianco, 

E a Lamberto Raſpon Telmo diviſe 8 

Quando Perinto lo feri per fianco 

Con l' aſta dell' inſegna, e in modo ariſe. 

Fortuna al ſuo valor, che in terra cade, 

E reſto prigioner fra mille fpade. 


LEES . 

Perduto il Capitan, 1 impeto allenta 5 
La gente ſua , che I diſvantaggio vede; 
Ma non fugge però, ne ſi ſgomenta; 
E torna in ordinanza in dietro il piede. 
Perinto poi, ch' a Oſtaſio da Polenta, 
Che tra primi il ſeguia » Vinſegna diede ; 125 
Jotatan con la ſpada in terra mette, 

E Barbante figliol di Mazzafette . 


. 8 LXX. | 
Ma intanto il Potta, udito il caſo fiero 
Di Tommaſino, e quel, che pin gli dolſe, 
Del Re de' Sardi rotto e prigioniero, 
oo WG anta Nafifſa a beſtemmiar fi yolſe. 
* 7 montato ſu un*erta col deftriero 
| Pur novella ſperanza anco raccolſe ; . 
Che le bandiere de* nemici ſparte 
* . 


— 


* 10 8 1 0. 1 
5 . ; | 

E a vederne it fin gia riſoluto - | 
Scendea dall' alto, e raccendeva V ire: 

Quando un gigante orribile e cornuto 

Gli apparve, e Yatterri con queſto dire: 

Che penſi ? Ogni ardimento & qui e 

Penſa di ritirarti, o di morire. 1 

Ecco ti ſvelo i lumi: or tu rimira e 

Della terra, e del Ciel lo sforzo, e I' ira. 


LXXII. 

Vedi la guerreggiar P empia Bellona 
Tinta di ſangue incontro alle tue ſchiere ** 
Vedi il ſuperbo figlio di Latona 
Quanti coll arco ſuo ne fa cadere. 
Marte, ch' in tuo favor pugna, abbandona 
Stanco e ſudato omai le tue bandiere. 
Tu a raccolta le chiama, e le conſerva 4 
D ſdegno di Febo, e di Minerva. e 


5 LXXIII- 74 1 

Qul taeque il fero moſtro, e in un momento, | 
Come ſpariſce il ſogno all' ammalato 
Ritird il piede, e fi converſe in vento, 
E '] Potta di ſtupor laſcid ingombrato . 
__ Bacco era queſti a generar ſpavento F 
In quella forma orribile cangiato, 
Che combattuto avea col Dio di Cinto, 
E ſi partia della battaglia vinto. 

G2 


1 


E giva a ricercar novo partito 
Perchs non fofle iI pbpol ſuo dismtto. 
Rimaſe il Potta attonito e ſmarrito, 


— 


22 fi fe il ſegno della Croce A un tratto:ꝛ 


Cue un demon i crede fuor di Coco 
A ſpaventarlo in quella forma tratto. 
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canto eine . 
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Rotti i Perroat 414 4 ns. SETS 
Sta in dubbio la vitioria ancor ſoſpeſa, 
Fin che ſcende dul Ciel" Iride, e Marie 
E ritirar dalla crudel „ 7 5: BT} 
 Giugne Renoppla, e la ſmarrita parte 
 Rinvigoriſte ,e giugne in ſua difeſs ' 
 Gherardo, che del fiume all ultra bond 
Caccia i nemici, e fa vermiglia Fonda 


eee 


F * . 
L Conte a1 Culagna era fuggito,.. LiF 
Com' io narrai di man di Singet; 
E quel fiero dall impeto rapitoß, 405 72 
Pedoni e cavalier gittando a Ann; 
Morto Rainero, e Bruno avea 8 1 
E moſſa a un tempo a quella ebend 
Che Ware in e æwea condotta, 1 


— — 
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Quando Volace. ole 1 runiore „e N | 


_ Salinguerra , chi ſudi rompe e fracaſſa, 
Salta in arcion; che combatteva a 9 0 5 
E Faſta prende, e la viſiera abbaſſa: 
Sprona il cavallo, e toſto intorno cede 


Ognuno, e gli fa piazza ovunque paſſa. 
Salinguerra all' incontro i ſuoi ptecorre, 
E minaccloſs alla battaglia corre. 


Metton le lance\a- mezzo 1 corſo-in reſta; 
E vannoſi a ferir come due 'venti,, - 
O due folgoii in mar, quand'e tempeſta. 
Lampi, e fiamme gittar gli elmi lucenti; 


Mugghiò tremando il campo, e la foreſts 


A quel ſuperbo incontro; e | aſte ſecche 
Volar o infrante in mille ſcheggic e ſtecche. : 
si fece il ſegno della ſanta Croce” 
L' un Campo, e Paltro;e ft fermò guardando 
Per meraviglia immoto; e ſenza voce, 


4 
vel periglis comin ſeordats; qdandvovͤ ? 


L' uno. e Paltro guerrief torſe veloce ' 80 


Diſpettoſo la briglia, e xtatto il brando 


Fulminarſi agli ſcudi ambi; e alla teſta 


Dritti e roveſci a furia di tempeſta;! 
: 4 0 p : 0 | } | ; 
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n 
| Vt 1 5 
Non ſtettero à parlar de' caſi loro, 
Come ſoleano far le genti antiche, ; 
Nè ſe I lor padre fu Spagnuolo, o Moro; = 
Ma fecero trattar le man nemiche. 5 —_— 
Le ricche ſopravveſti, e i fregi d' oro, | | 
I cimieri, gli ſcudi, e le loriche _ 
Volan ſquarciati, e triti in pezzi; e 'n polve 
I vento gli diſperge e gli diſſolve. 
Tra mille colpi il Conte di Miceno 
Colſe in fronte il Signor di Francolino, 
Che gli fece veder Parco baleno, 
La luna, il ciel ſtellato, e 1 criſtallino, - 
D' ira, di ſdegno, e di ſuperbia pieno 
Sollevd Salinguerra il capo chino, 
E alla vendetta gia movea repente; 
Quando rivolſe gli occhi alla ſua gente. 


4 
. 
Sotto la ſcorta di si chiaro duce 

Eran traſcorſi i Ferrareſi tanto, 
Che dietro a lui, come notturna 1 1 

geonvolto avean tutto il ſiniſtro E222 PLL 
Ma poi cl a Salinguerra il buon Voluce - _ 
Si fece incontro, eſſi allentar fra tanto 
L' impeto loro; e videſi in figura, | 

Che trotto d alinel paſſa,, e non dura. Li 
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| Manfred, che cacciati i Muanen, 
0 Rotti, e diſperſi avea per la campagna, | 
E in ajuto venia de Cremoneſi PEE 
Contra quei di Toſcana ,e.di Romaguaz 3 
Poi che conobbe all' armi i Ferrareſi, 
Ch'incalzavano i ſuoi della montagna ; 
Rivolto allo ſquadron, ch*i intorno avea, 
Gli accennava col brando ,£ gli dicea: 


IX, | 

Vedete l quella volubil gente, 
Che Sforza contra noi gli animi imbelli, 
E fatta Guelfa, or nella vana mente 
Seco ſognando va trofei novelli ; 
Mirate com'è d'or tutta lucente, 
Come d' armi pompoſa , e di giojelli . 
Andiamo valoroſi, urtiam fra loro: 
Che noſtre fien le gemme, e I armi, e Foro. 

Cosi dice; e ſpronando il buon deſtriero, 
La ſpada ſtringe, e l forte ſeudo gc 
E tra le ſquadre de' nemici altero | 
Con la man fulminando urta, e fi len 
Come al primo attizzar pronto e leggiero 
Corre ftormo di bracchi a dar la icaccia : 
Al gregge vil; cosi da quegli arditt 4 
I Ferrarefi * furo „ 


* 4 
* 
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Manfredi a Paſqualin di Pocointeſta 
Taglid d'un ſottobeceo il en 2 net 


E fece rimaner con mezza teſta 
Piero Simon di Gaſparin Pendaſo. ; 


1 


Contra Manfredi con la lancia in reſta = 


Venia ſpronando il: Mozzarel 4 - 
Quand*ecco:1'afferrd con un n ; 
2 56 


Center Besen a tutta briglia 

Senza badar s alcun gli movea guerra , 

E Archimede Fappoſta, e "artonciglia, ” 

E 'l fe cader d' arcion col collo in terra. 
Per la coda il deſtrier Tommaſo ili : 

Per ritenerlo; ed egli i pie diſſerra \ 
Con grazia tal, ch in cambio di anke 

Gli fa i 


2 


jar dodici denti nett. / it 


0091 HL 
Giarmotto Pelliceiar.con,un' accetta. ... 
222 Spaccd la teſta a Gabrio n 205 ; 
79 Obizo Angiari, e Baldovin We 4h” 
Vcciũ fur da Gemignan Popring 4... 41/4: 


Con un colpo di mazza Anteo mee wo 
Ammaccò la viſiera ad Acazino | 
Nato del ſeme altier di Giliolo, | 
E gli fece.del . un ray 


323 


1 Ma queſtoè un giuoca a quel, che fa Manfredi, 
- Che tutta fracaſſata ha quella ſchiera 
Galaſſo Trotti ha morto, eCottifredi 22 a 5 
Gualengui , e Perondel di Boccaneraʒ 
E l Roſſo ere, ne A geg poke)” > 
Paſſato d' una punta alla grgier a. 
Onde d' ardire e d ordinanea tolta 09 Nl mo 
La gente di Ferrara in-fuga.© Volta e 


XV. 
Salinguetra, ch'i ſuoi vede fuggire 
5 Dal nemico valor, che n 0 2 
Ferma la ſpada in atto di fexire 1c © . 2 
F dice al Conte: Tua bontà mi dne. 
Si che la gente mia: poſſa ſeguire, 0 1 kf 44 5 
Tanto ch' ic da rivplga alla battaglia: 7 
Che sio reſto quà fot eintq da) wo 
Ne tu meco Owe con laude 600 . you 


IN 


Voluce 3 er Aich? 6 
E mort Orlando, e non è piu quel tempo; 
Ma per non-vi pater poco eotteſee. 
Se volete fuggir, vol ſiete a tepo. 
| Seguite pur (eh' io non farò — 4 
La gente voſtra, e non perdete 0 2 
Perch mi par, che cotra come un a 
Ma vo venir —ͤ 


£3 


. 


... 
XVII. 1 
0 queſto nd * riſpoſe Salinguerra , N 1 
To non partirò mai, s ella non reſtas; 
E in queſto dire un colpo gli diſerra 
A mezza lama al ſommo della teſta: | 
Perd? le ſtaffe, e quaſi andò per terra > BW 
Il Conte a quella nefpola brumeſta; Aa-- ih 1 
Strinſe le ciglia ,-e e vide 2 un punto mille 
Lampade acceſe, e folgori, e faville. 


XVII. 

Allora Salinguerra il tempo piglia, 
Sprona il cayallo, e fi dilegua ratto, 

E la, dove Manfredi i ſuoi ſcompiglia, > "ge Et | 
D'ira avvampando e di furor s' tratto: 
Grida, rampogna , e or queſto e or quel ripiglia, geen —_— 
Mena la ſpada a cerco, e a chi di piatto, = 
A chicoglie di taglio, a chi minaccia, 
E non può far, eh' alcun volga la RP 


XIX. 
Voluce intanto fi riſente, e gira | 
Il guardo, e vede il Principe lontano. 
Toſto dietro gli ſprona, e poi che mira 
Chiuſa la ſtrada, e che. s' affanna in vano, 
Urta fremendo di diſdegno, e d ira 
Tra i Ferrareſi anch' ei col brando in mano, 
E fa volare al ciel membra tagliate, 
E piaſtre rotte, e pezze inſanguinate. 


9 TED 


n 
Tagliò una fpalla a Tebaldel Romeo, 
E a Bonaguida Fiafchi un braccio netto, Th 
La gamba manca a Niecolin Bones | 
 Tronco, dove finia lo fiivaletto; DPM 
E Maſtro Daniel di Bendideo, 
Pieno d' Aſtrologia la lingua, e l petto, 
Ucciſe d' una punta, ond*ei & avvide, 
Che del preſumer noſtro il Ciel fi ride. 


Voluce fe quel di prove mirande, '' Eh) 

E ucciſe di ſua man trenta Marcheſi: 

Perd che i Marchefati in quelle base 

Si vendevano allor pochi tomeſi: 

Anzi vi fu, chi per moſtrarſi grande, | 

Si fe inveſtir d' Incogniti pac - 
Da un tal Signor, che per cayatne uo 

I titoli . per un preſciutto. 


| XXII. 5 
C00 


Ou ſparvier, dava dianzi, o lo a 1 Uo av. 1 
Se F audace terzuol per lunga traccia © 


Le ſovraggiugne col falcato-artiglio , 
 Raddoppia il volo, e quinci e quindi paccis eh 
Le-campagne del ciel volta in \ſcompiglio , Nes 2 
Or s' infolta, or s' allarga, or ſt diſtende 


In lunga riga, e i venti, e T aria lende; go 


ak 


ke uy SSI 
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XXI. 
Tal iu herne det po, che pria fuggis 


Dalla tempeſta di Manfredi iratog, 


Poichè Voluce rn 3 (OTE. 
Een lei doppia il terror ane ano, ; 
Con diſordine tat fuggendo' arriba 5 


Tra il popol di Fiorenza a deſtra . 


Che ſeco lo traſporta, e Io sbaraglia, 
E lo fa ſeco uſcir della battaglia. Rh 


XXIV. 


5 Segue Manfredi e Carmi, e di bandiere 


Reſta coperto il pian dovunque paſſa. 

Fende Voluce or queſte, or quelle ag e 30 

E memorabil ſeguo entro vi laſſa. 

Pippo de' Pazzi., e Cecco Pucci ei _ | 

Beco Stradini, e Pier di Cafabaſſa . 

Seco r vette: ee 

Fuggon diſperſi i Ferrareſi, e ne, 64 
© + ." © | 


Ma non fuggon cos) gia i Perugini, oe 
Ne la cavalleria del Malateſta ; 3 : 


E Anzi, come fu noto a 1 pellegrini 


Fregi di Duara e alla eee eee . £37] 


L“ arroncigliar con più di cento uncint® 


Nelle braccia, ne fiancht, e nella teſtag. 


Fate pian 9 grida Boſio : ajuto, ajuto vey, 2 
Non ſtraceiate, che I ſajo è di velluto 


Fermate i raffi, db 10 m do yer uns 
Non tirate canaglia malederta ,/ +. tvs 
9 Che malann” aggia il temerario Ka 
— Perugini, eh' avete, e tanta enn 
Cosi dicendo fu ſubito einto, 
E fatto prigionier dalla Corneteta 
Del Capitan Paolucei; indi legato 
Sopra un ronzino a Creſpellan menato. 
a 
— 
La prigionia del Duca lor A 
A furore e vendetta i Cremoneſi. 9 4 Hon 
Spinſero innanzi, e rinforzar le poſſe, 25 
E s' uniron con oro i Frignaneſi. ; 
Ma il Perugino audace il piè non roſe, 
E ſtettero in battaglia i Rimineſi, 
Dal valor proprio, e dall eſempio 3 
5 De Capitanĩ lor tenuti AO wt TIED 


XXVIT.. 

I Capitan Paolucci a Perdigone -- 
Fratel di Boſio, che il deſtrier gli ueeiſe, Y 
Tird d' una baleſtra da bolzone, ts 

E con due coſte rotte in terra il miſe. 
Indi ammazzd col brando Ercol Pandone, 
Che ſe Pebbe per male in ſtrane guiſe; 
Perch? era vecchio-in guerra , e buon ſoldato, 
E niſſuno mai piu -avea ammazzato. 
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SET L100. ogy 
Aveva intanto Alecho dl Püzzano Ui 
Il buon Omero Tortora ee e 1177/5 
Iſtorico fumoſo, e Capitano, is Poagy bod 
Che le Ninfe eee eee e 
Quando d' ee eee 32% 
E'1 fetro al Hyvipenered dl e 51 
ene i nnn, vicino a i} J 11 
12 PI 
E gia per iſpogliarlo era ſmontato: 
Quando ei ſi volge, e n ſul morir gli dice: 
O tu, che godi or del mio acerbo fato- 
Sappi, che morirai via piu inſelice:: "x 
Vicina e N ſorte, el 0 2 
Gi prepara per te la mano ultrice, abt 2 
Dove mend la temi; e quel ch nps, 1 
Teco la * ſia ſpenta ne e 


Qui chiute f lum Aleſis, 6 Malateſta 
Frenò la mano, e ritirando il paſſo: i 
Col maP augurio tuo, eee Fz 
E va giu a profetar con Satanaſſo: e- 13 
L'armi e la riccs tua ſerica veſta . | 
Portale teco pur, ch io le ti laſſoo 
Con queſti annunzj tuoi ſeiaurati e rity 
O Poeta, o ſtregon, che tu ti ii. 


li 
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E in queſto dite in ſul deſtrier ſalito 
Ala pugna volgea ſenza ſuggiornoß/ß [f ., 
Dal magnanimo cor tratto all ihvito: 0. 

Diel ſun; dell armi, che ftemen . b 
Quando il tergo de' ſuol vide aſſalito 2 
Dal feroce Roldan, che fea riterno | 
Dalla campagna ,'e:ſeco-avea, Bandes | 
Di. nen, ſudor W 1 os 


he aden eue e da fag. | 
Subito ſtrinſe Fordinansa equ etre, 

E ſi ritraſſe a un oſteria vieina . 

E Capitan Paolueci alla pedeſtre, 30 N 

2 Sudando, — con la an mancine: 
Dimenando-il cappel per fatſi vento. 
Kitraſſe auch egli i ſuoi , man th en 


#3 1 


3 4 
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it 55 Che herd eVico;e nnn cLello, , 
| E Tile, e et ee 

E'1 Miceiͤ d' Erculan Monteſperello 
| Vi reſtar morti, e Cittolo _—_ 
P E prigioni Rinciuceo Signotella, 
E Mededi Pippon des... 5 
E Fulvio Gelomia cadde GN > i e 1 
5 | Primo cultor nn. a favella 8 
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Vi s' abbattè iI Dottor da Paleſtrina, 
E fu ſtorpiato anch ei per mala ſorte. 
E fu d* un colpo d' una chiaverina 4 
Tratto un' occhio di teſta a Bracciofor te; 
A Braccioforte, a cui quella mattina © 
Cinta la propria ſpada avea la Morte, 
E 1 fiero Pluto per altrui ſpavento | | 
Meſa 8 avea P orrida batba al mento. 


| XXXVI. 
| Mc tan che la palma ancor ſoſpeſa 
Pende, e un Campo e P altro è omai n 
Due Politici fanno in Ciel conteſa, 
E vengono all ingiurie al primo tratto + 
Mercurio de' Petroni ha la difeſa: 
Favoriſce i Potteſchi Alcide matto 
Giove ſta in mezzo, e con real 'decoro | 
Raffrena I ire, e le diſcordie loro 5 
| is ; 
XXVII. | | 
Ne'ganghert del tel ferms ogui eu. * . 
Ceſſa di variar gr iufluſſi, eVore: 
Cade nel mar tranquillo ogni bees „ 
Riſchiara V aria. inſelito fplendormmee 
Dall alto ſeggio allor cost favela 
Della ſeſta lanterna il gtan Motore: 
Non affrettate, o Dei, degli 0dj il tempo: 
Ci ancor verrà per voi troppo per tempo. 


— 


D' intorno copriran tutta-la terra; , 
Quanti capi dal huſto fian diviſi 


XXXVIII. 


Riſonar fanno il caveruoſo dorſo 


La Turrita col Serchio, e fra due ponti 
Vanno ambo in fretta a meſcolare il corſo; 
Due popoli fra queſti arditi e pronti 

In fera pugna ſi daran di morſo, 

E fi faran co denti e con le mani 


Conoſcer , che ſon veri Graffignani. 
XXXIX. : 


O quante ſcorze di caſtagni incii 


In cosi eruda e ſanguinoſa gue 


Caronte laſſo in traſportar gli ucciſi, 
Ch' a paſſar Stige ſcenderan ſotterra, 


Beſtemmierà la maledetta ſort,, 


Che gli die in guardia il paſſo della Morte . 


Quinci-in ajuto a ſuoĩ correre armato 
Vedraſſi al monte il forte Modaneſe;  _ 
Quindi 2 1 paſſi, ch in pace nr 9 


Opporſi VF aſtutiſſimo Luccheſe. 


Entrar potrete allor nello Keccato 4 4 2 ak 
Tu Mercurio, e tu Alcide alle conteſe, 5 
E provar, ſe più vaglia in quella parte 


1 — L'ac a o Parte. 


fi 


- 
wilds; wor te -__; 


Ch' al Sole avea F umida chioma ſteſa; 
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| _ 
Un' Alfonſo,” e un Luigi Eſtenſi appena 


P' un pel ſegnata moſtreran la guancia, 


Ch' a pit: di mille inſanguinar I arena 
Faranno or con la ſpada, or con la lancia. 
Le ſquadre intere volteran la ſchiena 
Dinanzi a i nuovi Paladin di e 8 

E Caſtiglion fra le pereoſſe mura 


Sotto ſi cacherà della paura. 


XIII. | 
Pregando il Conte Biglia in ginocchions, 
Che venga a far ceſſar quella tempeſta, * 

Spiegando di Filippo il gonfalone 


Con una Spagnoliſſima proteſta. G 1132 


Quivi potrete allor con piu ragione 
Cacciarvi gli: occhi, e rompervi la eſt, wy 
Ceſſate intanto, e la pazzia mortale | 


Reſti fra quei, che fan Veit del male. 


A. . 
1 
Cosl diſſe, e chiamando Iride bella, 


3 


Vola, le impone, o mia diletta 8 2 


| E dia Mate FAO ane: . 
A cui i a dee Fonor di queſta 1 {if 7 4 
- Iride non riſponde, i went fende 
E giu dal Ciel nella battaglia ſcendde 
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vede Marte da lunge, e drizza Tale 
Doy' ei eombatte, e F ambaſciata eſprime: | 
Indi ſi parte, e fuor della mortale 
Feccia ritorna al puro aer ſublime-. 
Marte, che ſcorge la eee eee | 
Ritira il pie dalFordinanze prime 
E nella retroguardia intanto paſſa,.' - 
E Potta incontro a i Romagnoli laſſa. 


3 XL. 

e e eee eee 
E fracaſſata la lor gente equeſtre: 
Che gli ſcudi dipinti, e gli elmi an 
Non reſſero al. eolpir delle baleſtre. 
Giacoccio Naldi, e Pier de Fantalini 3 
Rimaſero feriti, e alla pedeſtre; "HHH 805 
E a Menge Foſchi, e al Cavalier Giulita 
II Potta di ſua man tolſe la vita. SI 2125 


10001. 
Ma poi che Marte il ſuo favor ritenne, 


E totnõ di eee eee 1 5 


E che Perinto in quella parte venne iy 
Guidato dal furor di. Satanaſſa; b 15 I 
I! Modaneſe ſtuolł piu non ſoſtenne 

L' impeto oſtil, dal faticar gia D 
E ᷑ rallentate eee, PRs » Ant Wy 


3 4 PAR — 
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11 Pott t Uf n b perntd 
Gridava con la bocca, e con le mani; 
Ma non potea fermat da neſſun lato 
Lo ſcompiglio.. e#1 terror de Gemignani : 
E dall impeto loro alfin portato 
Coftretto fu d' abbandonar que piani; 
Jencheè tre volte e quattro in volto (fiero - 
spigneſſe tra i nemici il gran deſtriero. 


XLVIII. 

Correndo intanto, e traverſando il lito 
Senz' elmo, e molle, e polveroſo tutto 
Il Conte di Culagna era fuggito, 

E giunto alla Città piena di lutto 

Narrato avea fra il popolo ſmarritoͤ/; 
Che 1 Re prigione, el Campo era aum; 8 
Onde i vecchi, e le donne al flero avviſo 
Fuggian chi gud, chi 14 pallidi in viſo. 71 {54 


Corſero gli Anzian tutti a conſiglio ' 7 | 
Per conſultar cid; che s' aveſſe a fare. 
Molti volean nel ſubito periglio 
Fuggirſi, e la Cittade abbandonarme 
Altri dicean, ch' era da dar di piglio- 
A tutto quel, che ſi potea portare, 8 
E ſalir ſulla Torre allora allora; : Op 
E chi non vi capia ſteſſe di fuora, + 


. 


5 4 


Surſe all' incontro un Bigo Manfredino, 


Che ſedea appreſſo à Carlo Fiordibelli, - |. - 


E diſſe: Senza pane, e ſenza vino 


Che vogliamo cacar laſsu Fratelli? 


Queſti ſono conſigli da un quattrino , 


Che non gli ſoſterrian cento puntelli: 


Però i' vorrei, ſe I mio parer v aggrada, 
Cavar*' un pozzo in eapo:dꝰ ogni ſtrada, 


RB. 

E ricoprirlo si, ch' in arrivando 
Cadeſſero i nemici in giũ a fracaſſo 
Guarnier Canuti allor riſpoſe: E quando 
Sara finita Vopr, e chiuſo il paſſo?? 
Non è meglio, che ſtar quivi indugiando, 
Condur lo ſtabbio, eh' abbiam pronto a baflo; 


- Ct ingombra la metà della Cittadg 


E con effo ſerrar tutte le ſtrade ?? 


3 LII. 
Ugo Machella a quel parlar ſorriſe, 


E diſſe rivoltato a que prudent i:: 


Se chiudiame le ſtrade in queſte guiſe, 


Dovꝰ entreranno poi le noſtre genti? 


Prendiamo'Parmi. II Ciel ſovente arriſe 
Alle piu audaci e riſolute ment. 


f Qui S' alzar tutti, e gridar ſenza tema: 


| Alla ſe che Fe vera: andema, andema. We 
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J 15 | | 
Ma i bottegai correndo in fretta a i paſſi, 
Che ff la Cite 20 ſicura, | 
Con travi, e pali, è terra, e 8 e fats. | 
Toſto V alzaron t trinciere,, argini, e mura: Cops 4 755 
Sbarrar le ſtrade, e gli affumati-chiaſſi, Oy 
E i portici d' antica architettura; | 
E dinanzi alle sbarre in quelle ſtrette 
Cominciaro a. yotar le canalette. - 


PE” 


Quando armata apparir fu viſta intanto 
Renoppia al ſuon dela novella fiera , 

E correre alla porta, e ſeco accanto 
Condurre il fior della virginea ſchiera. 
Diede agli uomini ardir, ripreſe il-pianto 
Del ſeſſo feminil con faccia _ F 

E rimirando giù per la via dritta wh; 
Non vide alcun fuggir aas Konbus. 96 


; LV. 5 | 

Stette ſoſpeſa, e addimandd del Conte; | 
Ma il Conte avea gia preſo altro ſentiero: 
Onde deliberò di gire al ponte 0 ta; 
Sovra il Panaro a inveſtigar del vero. 
Quivi arrivd, che I Sol dalPorizzonte | 
Gia poco era lontan nel lito Iberoz- © 
E mirò in viſta doloroſa e bruna 
Spettacolo di morte, e di fortuna. 


* ; 


vr. 
"Nella parte 710 eupa e piu da. 
Notavano pedoni e 'cavalieri. 
Tutta di ſangue uman torbida ronda 
Volgea confuſi e miſti armi, e defiriert. 
I Gemignani alla ſiniſtra ſponda 
Fuggian cacciati da i Petroni fieri. 
Stavan Tognone, e Periteo lor ſopra; 
E mettea Puno e Paltro il ferro in tins; 5 


J 

. Per man di Periteo giaceano morti , 
Guron Bertani, e Baldaſſar Guirino, | 
Giacopo Sadoleti, e Antonio Porti „ 

E ferito Antengr di Scalabrino. 

Ma il ſuperbo Tognone, e i ſuoi enter 

Le ſchiere di Stuffione, e Ravarino 
Avean diſtrutte, e a gran — 

Salvato Gherandia: ſu la W 


| 1. altro fratel 1 e nn. 

” Cedeva\Parmi al vincitor ferocez 
Ma fa gli archi del ponte un cavaliero, 
Fulminando col ferro, e con la voce, 
Cacciava i Gemignani; e 4 quell altiero 
S8 opponea ſolo il Potta in ſy la ſocre 
Del ponte, e di fermar eercava in parte 
L' ordinanze de ſuoi gia rotte e ſparte. 


SET TIM O. 169 
00. 1 
Giugne Renoppia, e due ratta vede 
Dalla ripa fuggiriPamicgi gente, 
Volge con ' are teſd in fretta il piede :. 
E di lampi d onor nel vifo dente. nen 677 
O infmi grids d ch gn" infamia/eccede £1” - 
Tornate , e dite alla Cittd dabente - 
Che moriron le figlie ; e le ſbrell ese 
i voi, popolo i 6. 


| ALX. 

Noi morirem qui ſole e gloridſe: A * 
Gite vote falvar-L.indegna vita 5 
Non reſteran vaſtie ignominie t 
Ne la fama con noi ſia ſeppellita. 

Seco Renoppia avea le bellicoſe 
ee di Pompeian; ſchiera . $341) 
in Modana arreſtò tema ee 1 


III. 6 
E fra queſte Celinda, e Semidea 

Di Manfredi ſorelle, e — 55 N 
E P una e Faltra l' aſta, e h Ne 7 
E la faretra al fianco, e le ſne tte 
Renoppia , che dal ponte i ſuoi vedea „ 

Tutti fuggir, N geęgca all' oechio mette, 
E drizza il ferro alla ſcoperta faccia Z 
Di Perinto, cha ſuoi dava la caccia. 

Secchia Rapita. H 


IN Mu a 


E, ſe non che Minerva il coigoi tor 
I fortimmo Erde periva one: 
Ma non uſet però lo ſtrale in a,jẽ,ẽ | 
Cb al deſttier : ch a quel punto in alto ſorſe 
D' un ſalto, e ſi levò tutto dal piano. 
-Andd a ferir nel mezzo della ſtontem 

Perinto dal deſtrier ratto ſi ſciog lie: 

Ma lui non mira piu la Donna altera / 
Che declina dai ponte e racaglie e 
Dove fuggiano i ſuoi dalla riviera 
Quivi a Tognon, che / onorate ſpoglie 

„ Avea tratte a Eugheram dais — 

| [ec uu mir Preteen: erf A haſſar 10 trale, 65 14 

Dove giunto 3 * era i btacciale. 


Ferito ikCavalier Kanes an £1 * 
Quand'un' altro- quadrel.gli: ee 
Che dar arc gli vien di Semiden , 
E in una gam amaramente 8 11 
Strinſe Faſta(Cilinds; e gilt feendear 

La, dove Peritee poco era lunge: 

Quand” ecco col caval cader nelh onde 

RNotolando ib mrò daha Ipod: 


— 
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SET F'I M ©. V 
Avventar le compagne all' improvviſo 4-4 
Cento ſtrali in un punto al Cavaliero. 

L' armi difeſer lui; ma cadde uceiſo 

A i colpi di tant? archi il buon deſtriers, © 
La ſembianza real, Valtero viſo, 

La ricca ſopravveſta; e l gran eimiero 

Traſſer gli occhi cos} tutti in lui ſoloß, 

Che meglio era veſtir di Romagnolo.1 


LXVI. 
Qual Teleſſilla gia-dal muro d' . 

Caceiò il Campo Spartan vittorioſo; 
Tal fe Renoppia dal ſanguigno margo 
Ritrarte il piede al vincitor faſtoſſ o 
Come uſeito di ſonno o di letago, 
Da quell atto confuſo e vergognoſo. 
II Campo, che fuggia, voltd la fronte, 
E fermò le bandiere a pie del-ponte, |. - 


Indi allargati in ſulla deſtra mano 
Correano a gara a cuſtodir la en a 195 
Quando s ud un rumor poco lontano; * 
Che i ciel: di gridi e — 1 
= queſt: Gherardo: ii Capitano, N 

h' in ſoccorſo de? ſud ratto . 

1 giugner ſuo mutar faccia le carte, | 
E * Dioniſio, e Marte 
| H 2 


LXVIII. 
Gherardo in arribando à deſtra invia 
Bertoldo con due ſchiere; ed egli, dove 
Vede il Potta pugnar, prende la via. 
Paſſa ſul ponte, e fa Yuſare prove 
Perinto a piedi , e fol gli s. opponas ; 
Ma come vide tante genti nuove, 


Che correano del ponte alla ailem, yg” 
Ritraſſe il piede, 0 abbandond-P impreſs , — 
LXIX. 
Gherardo sbatra il ponte, e 'n guardik il om 
A Giberto, che quivi era con lu; 

E torna indietro, e ſulla riva paſa oo» 
La, dove combattean nell acqua fuk 119 
Vede ſtanco il caval: ſubito abbaſſa: 555 
Ne fa un' altro venir; che n' avea "RY bY. 

Ne pud ſoffrir di ſcender dalla ponds, 

Ch' a . git falta nelVonda, 
LXX. 
1 Signor di Faenza era in battaglia rt 
Col Capitan Brindon Boccabad ati; 
E Matteo Fredi, e Gemignan Amer, 
E Beltramo Baroccio avea ammazz 6 
Gherardo con la mazza wore e ren. 
Faentini, Imoleſi, e Ceſenati, 
Quei di Ravenna, e quei della Canolica, 
"7 fa ſtrage di ferro, e di majolicaa. 


275 WV 


BE; * 
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Al Capitan Fracaſſa in ful elmetts | 
Mend d' un colpo eſterminato e fiero, 
Che tramortito nell ondoſo letto 125 
Cadendo, di Brindon fu prigioniero. 
Quindi fi volſe, e con feroce aſpetto 
Nel Petronico ſtuol ſpinſe il deſtriero, 
E di Panago al Conte, e a Boniforte 
Signor di Caſtiglion diede la morte. 


| LXXI. FFEVoii. 
Si ritira il nemico allaltra riva, | 3 
Che'l diſvantaggio ſuo vede e comprende; 2 


E poi ch' all fta in fermo fito arriva, Are 

L' ordinanze riſtrigne, e fi difende. ee | 
Ma gia la notte d' Oriente uſciva, 

E fra l' orror delle ſue foſche hende e Oeger 

Le lampade del ciel tutte accendea, _ 

E gilt in terra a' mortali it dd chiudea, | 
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NP corno 3 alfin 45 Gemignani - 5 
Giugne a forza pugnanitlo a ſuoi fteccati. 
Jede Ezzelind in mais i Huub, Wa ĩQ 
CP a danno 88 Petroni' Tia ragthath. HS 3902 
Fan tres Campi, ze con Parfini pad 
Son da Bologna Ambaſciztor mandati, 

Che di Renoppia fra i nean, e * | 
Del cieco Sen pine lo odond 4 ram. 


NEVER Wal EET 


AIP ombra della terra umida e ner 


E le lucciole uſeian col cul di foco, / 
stelle di queſt queſta noſtra ultima sferaz'#/ | 
Quando le trombe in ſuon gif laſs e be 

A raccolta chiamar dalla rivi era 
Uſciro i fanti e i cavalier deni ond 
E & riccaſſe ognuno alla fua ſpenda - 
H 4 


Delle ſpoglie de vinti in apparenza 


E accid che l' arte lor maggior 


E Ab e 1 fleas) "LING 4 polite 
Gli Eferciti trinciere ,7e padiglioni; le, i, 
Tornaro intanto di Miceno il Conte, 

E Manfredi, e Roldano, i*tre cimpioni , | 
Che le bandiere de nemici conte | 


_  Cacciate avean per boſchi e per valloni ; 2 


E fu da loro in arrivando al lito- 
U ſuon * wy SOLE HR « 


22 $ £ 5 art . 
* . * 
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E debe, dals dbie tificati "0 
poichè. > Aſpie. cextiſi 1 1 WY 


=P 


Del vario fin della battaglia foro 
In dubbio, ſe dovean per gli ſteccai: 


Npaſfar de nemici al Campo loro. 
O guazzando.in: diſparte i lor ſoldati | 
Ricondur cheti a ripigliar it 


1 


A guazzo alfin paſſar fanti, E. Ta, 22 227 
* 


E ut pome d deizzar eo en. bee. 


” 
: ” - * "= 
0 N 52 


1 in diligenza, 


Ferchè le sbarre a tempo e loco 1 0 


Di Ferrareſi armar la prima claſſdmm 
* 2 £9 
roche, 


Tra gl inimiei al 


Quando lor parve eſſer vicini aſaiy.: i 0. 
Viva Frarra, gridar? guardai; guard. 


E 
* 1 
- R 
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v. 
Eli abiti Ferrareſi, Aa 5 
Nel foſco della notte, en nat mats | 5 
| Ingannaron cosi le ſentinelle, 0 
Che fu il penſier de valoroſi 1 ry 
Giunti nel Campo alzar fino alle gelbe Ms 
I gridi e gli urli, e con feroce inſults - - - --/; 
Traſſer le ſpade, e aperſero il cammino, 
Dove pit il ponte a lor parea vieino 


Eran confuſi ancor gli alloggiamenti , - 

Gli animi incerti, e i corpi affaticati;. 
Quando dal ſuon de' minaccioſi an Fs 
D' improvviſo terror fur ſaettati. TOS - 
Come ſcoſſi dal ciel foigort-ardenti.. 

Venian di ſangue e di ſudor bagnati... 
Manfredi, e I buon Voluce alla n * 
E in ultimo * en la ſchiera. 


W 2 92 10 ] 
Sotto it furor delle ſanguigne ſpade. -.- - 
Vede il Conte Romeo, eh ad una a 448 
Pedoni e cavalier ſgombran le ſtrade 3... . 
Onde il Nipote ſuo Ricciardo il forte 
Chiamando corre, ove la gente cade: | 
Ma Yimpeto lo sbalza, e . 

Porta ſeco Rieciardo in ſul — « 
H 5 


F 


—— ] 


e 
47 K NT © 
Come ſuel unde di waport aden: 
Far necampi talor ſtrage; e fracaſſi, -M 
Vomitando dal ſen fulmini; e —— it 
E portar ſeco ſvelti arborl, e 3 N 5005 
Seco ogn! — oviinguo volge 1 pech. 
Cosi ſecondo i — £34 & ax 
Porta l' ottavo Ciel gli altri . 


IX. Fo 
Giunto al Vine: frattanto era Favviſo,” 
E mum ſul 5 avea On” n 
Che 1 menen ehiuſo e 1 | 
9 Quivi a: Roldano fu il deſtriero e N 
E rimanea da tutti abbandonato, 
: | ae non fi ritraean fuora del ponte 647545; 
I due guertier, che combatteano in . 


I. uno di qui, F altre di la ſl moſſe, 
geren e vedea P ultima ſchiera Ai Joo 
I impeto-ir fe tolſe, e le . 8 22 9 
bin che rr Pan- au rivers. 3624 
Le sbarre, ehe piantate avea la ſera, 8 
E i ſuot raceolſe, e laſcid quei dal Sipa 


Co on I ns FEW. 5 


at 


W 


* 
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ell“ orribile pugna il gran ſuceeſſo 
Sparſe intorno la fama in un momento; 
Onde ne giunſe a Federico il meſſooo 
Che ſoſpirò del figlio il crudo evento 
Che foſſe ſtato à quell impreſa lento: 
Ma ſopra tutti ſetiſſe ad Exzelino, 
Che di Padova allor tenea il domino. 


Armd le ſue milizie, e fe penſiers 
Di farne memorabile vendetta, i 
Avea allor ſeco un Principe ſtraniero/, 
Cui per ( On n 
La nobil Signoria della Morea, 744 
E a cui ſpoſata una Nipote-aves 4 g 

In tutto POriente uom di piu core 
Di lui non era; o di miglior conſiglio. 
Fu detto Eurimedonte; e 1 fuo valore 
Fea tremar dall Euſino al Mar ene e 
Or a queſti Eazelin diede onore + 5 
Di liberar di Federico il figlios —© 
E con più ardor, quand*eglii udi; fi mol, : 
Ch era 3 egli avea la toſſe. 

| H 6 


Di ducento cavalli, e mille fanti, i 

E Ghibellini i Capitani eleſſe,; ec 5 

Perche foſſer piu fidi e pitt coſtanti. 

a HEs Muſa, tu, che migliacei, © caldulleſſe- 87 4.4 
3 endeſti lor, dettami i-nomi , © I va e 1 vant,” 
Deine eule Ane fer dal piano a gl ultimi areoncelli "IM. 


La Puttanella del ccanuto-amantey” 
E in camicia correa bella e ridente © 
A lavarſi nel mar Feburnee piante: F 
Spargeaſi in onde x pro il erin — 
Parea I'ignudo ſen latte tremante; 

E allo ſpeechio di Teti il a bis 


7 Quando alla moſtra uſe wes) ehiernta / | 
La gente E prima fu I inſegna d' Eſte, 

Che P aquila d' argento eee W393 2 

Portar ſolea nel bel campo celeſte. 11 2 
Ls Or d' uno ftruzzo bianco & gr rata, 


Terra — 44 Panten 
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py Adige; che fa | ited il ſuo caminino, 92. 
Savin Cumani è il duce; e dall'amena £3 8 

Piaggia di Carmignano, e Soleſinoo 
E dal deſerto, e da Valbona menæa = 
Gente, dove coſteggia i} Viceiitins!, 5 © 
L' armi lia dorate, e nel inſegna al ae . 
Spicga un nero leon ſovra Vargento. 


schinella, e Ingolfo, onor 1 
Gemelli, e dal Tiranno-ambiduo/amati, 
Dalla Creola e da vieini moni: 
Guidano dopo queſti i lor ſol dat. 
San Daniel, Babne; e le due front 
Che toccano del ciel gli archi ſtellat i! 
Venda, e Rua, Montegrotto, e Montorcoue, 
. 1 


Abano vs con dueſti in una ſthiora 

E quei di Montagnon ſeco conduce \ 
L' aria e la terra affumicata e nern 
Di ſulfureo color gente produce. ” 5 1 | 
Quivi Y orrendo albergo e di 8 0 

Che di foco infernal tutto riluce. 

se v' era Pietro allor, co fieri e 
Traeva i morti regni al eee Ae 


Ct N 0 
W 
ane dhe nomic binco | 


mene Pe, un m 


1 ha in armi, e di 10 dalla iviera 
Della Brenta le Terre, ove ſerpeggia 8 
La Tergola, e Muſon fremendo ondeggia. 


Campoſumpier, Bald, Sala, e Mirano, 
Arin, Caltana, Malareo, Stigliano. 
EI popol di Bogione era con eſſa 
Nello ſtendardo. il Cavalier ſoprano 
L' antico ſegno ha di ſua ſchiatts impreſſo, 
Ch' una sbarra di Vajo & pet trayerſo 
In campo. d oro; e 10 1 A 88 


XXII. 
Paſſa il quarts 1 nato 
D' ignota ſtirpe, e a miniſterio indegno 
Da prima eletto, a poco a poco azato 7 

- $'& per occulte vie con cauto ingegno. 
Teſoriero ſu dianzi; or è paſſato 
A grado militar piu illuſtre e degno: _ 
Ma ſuperbo al ſembiante, e eee he 

| OW * gia del naſ T* 
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Dichiarato e Baron di Terradura, 
F la Battaglia eee u us bete, 
Dove fa riſonar Vantiche mura ol 
E ante i due fuini e cor fer 1 


E un levriere d argento ha ſul 'cimiero ; 


E I Tiranno Ezzelin F ha fatto due 


„ 


Le bandiere d' Onara, e di Romano, 
Quelle di Cittadella , e Muſolente 1 


Regge; ze di Fontaniva 5e di Baſſano Wy rn | 


E della Bolſanella arma la gente 
Va con queſti Campeſe a mano a mano, 
Campeſe , la cui fama all' Occidente, Na bo 
* ali mg WO e del 1 


j - Lakes autor Ment vent, 
Per cui la donna ſua Cipada agguaglia, 
E i monti di Cuecagna, e i riviiterf 
Levan la palma a quei della Teſſaglia. 
Erano i Campeſani in Lete immerſi, 
Or li ſolleva al ciel P onda Caſtaglia 
E forſe ancor ſu queſti ſcartafacci', Tus. 
Faran del AY diverſi — bee 
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Duel dirSarmaſu, e di Caſtel di Brenta, a 
Do & il regno de galli, e la ns 


Dogats a verde © bianco ha la bandiera 


La gente, e ſeco in un C. 


Ereditariey/ e bellicoſe genti. 


8 Del ſoecorſo, che dier que ſciocchi 3 


ü Face i 0 | 0 03 e 4 en 
Vanno deo — eee Ree nf 7 
Are,” Cona, Tribano, e P Anguillarz, -.. 


Di Pontelungo, e quei di Polverars,, 


Famoſa iu ogni parte; e queſta ſchiera 6 : g 


XXVII. 

I altra, n ove n 
Vanno Pieve di Sacco, e Saponara, . 
Montemerlo;'Sanfenzo 4 e 4 Brazzolo 


San Bruſon', e Cammin guida un 1e 
Dell. antico — ab Caen. 


Riviera, e dll dan mu. 


Quelle di Paluello infupidice- enn 
Furo ad armarſi allor a : gs 
Quando ſpiegaron 1a bandiera a i venti : 
Onde i vieini lor ridono ancora 


Here WA 
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Con 1a Kitfind Kiudbes" Aicatdo pay: 
Capodivacca, e ſeco ha®Montagnans 3 
. Monteroſſo, e Zoone addietto baffay, 
E guida Revolon :: Torreggia d e Urbans 
Meggiaino , e Merlara in parte ee e 1 
| 221 . 


Selvazzans Saceòlungo, Ade ee 
daletto, e Praja, e tutto — if 7 2 


XXX. 
Ma di- Toto 1a\famoſarinfegna ena A 


Fra ii tre x gtaim' cor Iplender f a f 1 | 


Teolo, ond uſct giæ Nan¹i⁸m̊m degna, 5 
che ' glorioſd Livio alMondodiede: - 
Lo . — z von TG 
Di tre ſpade d' argento; e in guiſa eccede 
Ogni altro con Y altezza delle membra, 
Ch' ecceiſa torre in umil borgo ei ſembra « 43 
ne: | 


Viet 5 face 
Securo gia per frode , e per battaglia | 2 


Sotto la ſignoria d' Alviero Zacchi : 4 | 
2 


E '1 popol . 211432 
Ha ' inſegna coſtui dipinta a ſcacchi i © 


Azzurti e bianchi; e Gorgo, e Bertepaglia, 


E Corneggiana, e Montericeo ha drietous, 
E Cartira,/e Cola, e Capineto. 
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on Da AE Santu 
Delle vicine ville avea la . 185 
Terranegea conduce e Bruſegana, . ... . F 
Dove Antenore. fe le prime” mut. 
| Villafranca , Mortiſe 5 Candiana, . - GA, 51 
San Gregorio, Sant Orſola, o Camus, 1 
Le Tombelle Noventa ,.e Villstera, 
Ed altre Terre, che fGioriano ani. 
XXXIII. 
E de vaſſalli ſuoi non pore parte: 
Che Pernumia, e Tenalba ei = 
E I bel colle d Au poco A oo!” 921 
Che quinei ii monte. e quindi il pian nc oy 
| Dove clas malle cn e 2 
L' alma fronda del Sol lieta ee 
E dove an gam in an Poglia 


A dueſta Apollo già fe privileg 


— 


2. 
** 


Che rimaneſſe inconto al tempo intatta, 
E che la fama ſun con vari frei 

Eterna ſaſſe in mille carmi fatto 
Vince di gloria un inſepolta ga tea 
Ugon Aullarmi, e nella ſopravveſte 
Un pardo d oro, e campo avea celeſte 


ETA 00 8p 
= 
La ſquadra di Vicenza alas Giles; cot 
Naimiero Gualdi-alla' fembianzaifuore- 
Amico d' Exzelin, the fe ne da 1 
Ma non riſponde alla ſanbianso-it e. e643 © 
Quel Campo non avea'feorta pin n 8898 tC 
D' ogni bellica frode era inventore: 
Ma facea i goffo, e ſi tenea col — 12 . 
E nella finta inſegna avea una Rapa. 110 


| XXXVI. - 
Egli era unꝰ uom anni einguantadi . 


Dotto, e faceto, e con le guancę aſcintte, a i 
Solito ſempre a dar la baia altrui, 5-2 182 1, e 1 


Che ſapea tutti 1 motti di Margutte. #4 2 
Gran turba di villani abe con Iii 
Con occhi ſtralunati , . e ee W; 
Ch' armati di baleſtre, 5 4 200 

Nati appoſta parean per fur del male. 

XXXVII. | 
Valmarana, Areugnan, Pilla , (© Fane, 95 

Sacco, e Spianzaua guida, ove e ag ik : | i 
Della Betia cantò ful Bacchiglionne 
Begotto, e I voltoy'@ Vucerbette pome; 


[eo 


r A a Gon 9s ec. GR - Coy As 


E dove la ſampogua di Menone cad cu | 
Fe riſonar della Tietta il nome: | 
E Montecchiso enden eee Corerro, | | 


6 e le eee 1 


, : 
* 


Con armi-dilicolor- di Hama ubs. 
ka Pompeggiando il caval ſe ftefſo! giva/ʒ 


8 5 Del mat figlio M 8 r * 
| L' un Campo e 'Faltro' ſul 0 be, 1855 
Che ſtanco i ritint il ſuo nemico. 

- Quinci e quindi ſi veglia, e alla — 
Stanno continue guardie all uſo antico 
Con gqrehi; e baleſtroni accanto agli . } 

Che 2 del ume i nudi margin. 


. 
_— 


Altre di biſeottelli; altre 6 une, n 
E ne formò ripari e baſt 
Onde i ſoldati ſempre a capo 4 
Stavano a cuſtodir le guarnhieni, 
Ein ch' a neee Ow! q 


i 
| 3 CP 
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* 
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Ro, ua 


Ed ecco comparir due Ambaſciatoti, 
L' un con la veſte lunga, e incappubciato;, 2 
E I altro in ſu le grazie; e in Tus — * 
Con la ſpada, e l pugnal tutto attillatp. / * . 
I! primo è del Collegio, 1 1 * 
E Dottor Mareſcotti è nominato -4 
Il ſecondo di Rodi &'Cavalictog; 40k! J 


Di Caſa Barzellin, detto Fra Piero. 15 Fl 5 7% — 


Queſti venian per ritentar; ſe vera 
Partito alcun di raequiſtar la eee 
Avendo udito già per coſa vera 
Che 1 Tiranno Ezzelin l' armi appareechia. 
Furo onorati, e ſi fermar la ſer aa: 
Ne trattar pit della propoſta veechia 
Ma di cambiar la Seechia in que Baroni, 
Eecetto il Re, chꝰ eſi tenean — 


XIAIII. 

n Potta, che I diſegno a*.cenni a, Ig 
Riſpoſe lor, ch era miglior riguatddo 
Finir tutte le liti e le eonteſq, M 
E barattar la Seechia col Re Sardo, 33 
E I Duca di ia e l Gorzaneſe 4 
Col Signor di Faenza, e eon Ricciardo; 

E in queſto ſi moſtrò sl riſoluto 0 


e 


1 


eee trattar ſpediro un meſſo, 
„ _ Chianddical Campo alla Citta diritto 
ueber. A ragguagliarne-it Reggimento. ſteſſo: 
E intanto il figlio di Rangone invitto, 
E I buon Manfred $8 enz fu ad .commeſſy, 
2 Conduſſer's veder le lor ttindiere ../ 
Gli Ambaſciatpris/.c.Pordinars. fehlen. 
XLV. 
Nlenargli a: ſpaſſo poi, dove allogygt: te 
> Renoppia le ſue donne avea in diſparte, 
Non quelle tutte, che con lei paſſate 
Erand pria mala. piu nobil parte 
Stavano à lor ricami intente -armates. 
Imitando Minerva in ogni parte 


E 4 Ma laſeiar gli aghi , e fer veuir' intanto 


N 8 
cee — NY 


| = XLVI. 

| Queſti in diverſe lingue era eloquente, 
Compor verſi , e cantar si dolcemente, 
Cn' avrebbe un cor di Faraon conquiſo. 
L“ arpa al. eanto accondò . ſubitamente * | 
P poickd en ꝙ intopo ognurio aſſo; - 
Col moto della\man'coffiipternando , * 
- 6 AS cosi tenoreggiando- * 
N Joh ; hn 2 44. 


— — —— 4s — 
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XLVIEL 
Dormiva Endimion a h dib D 1 
Stanco e dab fatieur del lungo giorno 
E mentre Y ahr a, e ciel gi eftivi ardorĩi 
Gli gian temprando, & amoteggiando intornd; 
Quivi diſceſi 4'pazgolet? A mori 
Gli avean diſrinta la faretra e con: 
Ch' ai chiuſi lumi, e an ſplendor dal ae 1 
Fu loro di veder Cupido agvHjie 11 


X BVI. 


Sventolando il beÞ crine allꝰ aura ſrioltsy | 
Ricadea ſulle guance in nembo d' o 411: | 
V aceorean gli 1 
Quinci e quindi il partian con le man loroß 
E de' fiori, onde intorno au racediuit 2 
Pieno il grembo, teſſean vago verde 
Alla fronte ghirlanda, al pie gentle 
E alle braccia catene, e al ſew'monite; 


Bocca o peonia, '6 anemone vermiglio , 
E alla pulita guanciai d giglio , d r, 
La peonia perdea la roſa, I gigi 
Taceano il vento; e Nonda, e dall? erboſ 


Piaggia non 8 ſentis mover Þisbiglios : 25147 #7 47 


L' aria, Facqus, ela terra in — 
parean taeendoò dite: eco Amor dorme 


Py 


| Lax 


_ S inſiamma a i rai:di luminoſe ſtelle, 
85  Sogliono $favillar- con chiema d gIQ:2:2r | 
Le: figliole d' Atlante alme ſorelle, 1:5: D. 3's 


©  Brillando-intorpo;Nan I altre men belle; | 
MM n e Da . is: 


TY 
Quando ia bella Des. del prima: cielo 
| Tutta einta de tai del morto Sole, ei 


7. Wa mpagpe mirò tacite e ſole; - 

2 > E ſparſa Js. wgioda>,e-feodo-il gil 
Dal .lembo, ſovra. Verbe e le viole, 
WER A; caſo il guards. in quella piaggia fteſe, 
E vaga di veder * life 
Della. Dea ſpaventatis. ed ella, _— 
_ Vide il giovane ſol quivi dormire, 
Ritenne il paß, e f farm. nardando. 
Loneſta virginal;frend r ardire, /: 6 

T +» E negliattiſoſpeſa,.e vergoguando, 
tie qu ; el yolto, £12046 5 
Senti 


1631 Tis 
np. 74 #3 4 


n 


r (ß OR 6 
* e 
6 3 


— . 


eu de chest esmpi, oe Ih gran Tore 


Ch' alla maggiore e piu gentil di-loro 4 


Alla Gong. . * 


| 1m. | | 
$Sentl per gli occhi al cor paſfarſi un foco, 
Che d' un dolce deſio alma conguile. 
Givaſi avvicinando a poco a poco, 
Tanto ch' al fianco del garzon $*aflife; 
E di que” vaghi fior, eh' avean per gioco 
Gli Amoretti intrecciati in mille guiſe, 
S' incoronò la fronte, e adornò il ſeno, 
Che tutti fur per lei fiamma e veleno. 


| LIV. 1 
Traſſero 4 fior Ia man, la mano i baci 
Alle guance, alle labbra, agli occhi, al petro, | 
Che s' impreſſer si vivi, e si ge = 
Che fi deſtd ſmartito il gioyſnetto.' 
Al folgorar delle divine fai 
Tutto tremò di riverente affe tts 
E ad atterrarſi git tatto ſurgea, e eee +7 
S' ella non J abbracciava, e nol tenes⸗ 15 


' LV. 995 
Anima bella, diſſe, e dormigibfa N 1 | 
Che paventi ? che miri? I' ſon la Luna, 8 | 

Ch' a dormir tec@ in queſta piaggia' erbeſa 


55 | 


* - 


Amor, neceſſity guida, e fortuna. r 1 | 
Tu non ti-contutbar : fied!; e fipoſa; 33 
E nel ſilenzio della notte bruna N r 
Penſa occultar I; ardor, chꝰ io ti rivelo, id 
Od iſperimentar l' ira del Cielo. 
Secchia Rapita i 


5 


£94 CTA NTT 0 
O pupilla del Mondo, in ct la face 

Del Sol s' imprenta, paſtorello indegno 

Son' io ( diſſe il garzon) ma ſe ti piace 

Trarmi per grazia fuor del mortal Tegnoz 9 2 

Vivi ficura di mia fe 'verace: | 
E queſto bianco vel te ne fia pegno, 
Ch'a mia madre Calice Etlio gia diede 
Mio Padre in ſcgnoanch* ei della ſua fede. 


LVII. 


freer; unfit Cosi dicendo, un vel candido ſchietto, 
C N 


he di gigli di perle era fregiato. 
EI tergo in un gli circondava e l petto 
Gil dalla ſpalla deſtra al manco lato, 
Porſe in dono alla Dea, chꝰ ogni riſpetto 
Gia ſpinto avea nel cor tutto inſiammato; 
E come fior, che langue allur ch aggiaccia, 
Si laſciava cader nelle ſue braccia 


Lyn. 
Vue cos] non tien . e ſtretto 
nfecondo marks: olmo — 
Strigne Pedera er, il pino 1 0 
Come ſtrigneanſ Puno all altro petto 
Gli amanti acceſi di deſib amoroſo. 
Saettavan le lingue intanto i core 
Di dolci punte, che temprava Amore. 


Guardi, baci, ſoſpiri, e abbracciamenti - 
Facean dolcezze inuſitate e ſole 
Agli amanti guſtar lieti e contenti; ä 
Levd la Diva Puno e Paltro Sole, 
Accuſando le ſtelle, e gli element; 
Poichè con tanti, e con si lunghi errori 
Seguite avea le fiere, e non gli 2 . 


£4 
Miſera me, dicea', quant' error I 
Quel dl, ch' io preſi I arco, e'l boſco ar 
Quant” anni poſcia ho conſumati e Tel” - 


29 Gi 


Che di ricoverar non ſpero ma. 55 - 
O paſſi erranti, e vani, e male intel, 8 
Come al vento vi ſparſi, evi Settai! ibs 


Quant' era meglio queſti fruttf corre, 
Ch' 2 riſchio il pie dietro alle belve e 


LxI. =— 

Or conoſco il mio fallo, e farne amends. 
Vorrei poter; mal Ciel non me 1 conſente: - 
Reſtami ſol , che del futuro Pprenda | rey 
Penſier, di cui mai piu nom Tia dolente- 1 N 


Perd I' aria, la terta „el mate intenda Fa 5 


Quel, che di terminat gia fifſo ho in mente! 


E la legge, en 10 7 duri col Sele i 


MP» 


| Sovra me ſteſſa, e 1 femminea prole. 1 
1 * , 


o TA vo. ug 


5 "= 


— 


3 » : | ” 
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Ch' io governo, mai piu femmina bella, 
¶ Eccetto alcune poche, ch io mi celo, 
Che fien di me maggiori, e d' ogni Alla) 
Che ſopporti con caſto e puro zelo 
Finir la vita ſua d' Amor ribella, 

E che ſtia intatta di si dolce affetto, 

| 25 non eee, 0 9 ſuo Ciſpetto, 15 


Volea l' Orbo ſeguir, come dolente - l 
Tornd la Diva alla ſua bella sfera; ob: 5 
Se non che lo mird di sdegno ardente 
Renoppia, e in voce minaceioſa e altera: 
Accecato degli dcchi, e della mente 

 Brutta effigie (gli ifs) anima ner, _ 
Va: canta alle puttane infami e ſciocche - 

he 2 . 


| a: rue { vergognoſe flaſtroc 


Te, LXIV. | 

| E ſe vuoi, ch'io r aſcolti, e che 925 o caute 
| Ritrovi adito piu per queſte porte; 

= © Cantami 4 Zenobia, it pregio el vanto, 7 
3 O di Lucrezia Vonorata morte. . 

| 


Il Ciego allor ſtette ſoſpeſo alquantoz _ . 5 
Poſeis in tuono di guerra aflai piu forte. 
L' amor di Seſto, e gli emp} ſpirti events | 
A a cantar 25 eſti! accent. 5 


7 3 "4 4 | 55 PIE 
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I ne ae de Roman! Erol 
Alla regia di Tumo il Campo avea; / 1 
E con fanti, e cavalli, e ſervi; e bu 
Di trinciere, e di foſſe ei la Oy 1 
Eran con lui tutti 1 figlioli ſuoi, 77 * 


E cube d e 6:8 Yon 1 
Con gut tl ede d d d dune 4 
Bebbero in fette un caratel di vino.” 2 25 


Finito il vin, nacque fra lor conteſa, 
Chi aveſſe moglie piu pudica a lato. 
E perch” ognun volea per la-difef@ 
Combatter della ſua nello ſteccatoz - 
Per diffmir la ſtrana lite accefa, 

Di conſenſo comun fu terminat 
Di montar ſulle poſte allora allora, 
E andarſene a chiarir ſenza dimora | 


. | | 

Non 8 uſavano allor ſtaffe, nè ſelle; 
E quei Signor con tanto vino in N 
Correndo a lume di minute ſtelle, 
Ebbero a rimaner per la foreſta 
Chi perde it valigino £ le a Ne | oth — 
Chi traccid per le HA In. preteſta, . 
Chi reſe il vino per diverſ 5 's 


„ 


Tutti in Corte ſmontar ſul Palatino 
E le mogli trovar per lor diſgrazia, ; 
Che foco in-culo-avean piu ch. un «per 


N O 


LXVIII. 


Era con r Collatins, * | 
Ohe la moglie Luctezia avea.a Collazia. 
Ei non era fratel, ma conſobrino,.- o 


E lor parente di cognome e grazia. 


E Ravens: ballando a ſuon di ife 
LXIX.“ 


* 
£ + J 


PASTE 


$95.07 


Fecera una Moreſca a . "WM 


12 piu gentil , che mai & udiſſe in Corte; > 
E trovate al -cammin ſtarne e capponi, 


Verſo Collazia-ne portar due ſporte. 4. ee, 


Clbunti cola, dd. hang he E. di Langen e Cle 4 
e 1 N wen parte trovar chiuſe le porte, bard 


buſſaron più volte all' aer bruno, A 


Prima che: defle lor riſpoſta aleuno. 


Ne LXX. 
Voz febiavetts alfine in capo a un" 


Affacciataſſ a certe baleſtriere, 


E ſpinto „„ 


Diſſe: Chi buſſa là ? non ee Meſſer 
C' è pur, riſpoſe il Collatino allora: 
Venite a baſſo, e vel farem vedere. 


Riconobberg i fervi a quelle voci 


I Padrone , e ad aprir corſer veloci. k 


| * { 
{ 
{ Wed 
1 
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LXXI. 
Lacrezis venne in ſala ad mange, 
Con la .conocchia ſenza ſervidori. 


Tutta lieta venia per 8 2 


Ma vedendo con lui tanti Signor i,. 


Traſſe it pennecchio, che volea oceutalo, 1 


E dipinſe il bel volto in que colori, 


Ch' abbelliſcon la roſa; e fe chiamare 


n RET? A bly 


LXXII. 

Di conſenſo comun la regia prole 
Diede il vanto a coſtei di pudicizia. 
Dormiron quivi, e allo ſpuntar del —__. 
Ritornarono al Campo, e alla milizia, 

Ma la bella ſembianze; e le parole 
Rimaſero nel cor pien di nequizia 


Del fiero Seſto, un de' fratelli regi, 
E le caſte maniere e gli atti egregi. 1 


LXXIII. 
Onde il di quinto ripaſſando il monte 
Tornò a Collazia ſol 14, dov' ella era; 8 
E giunto all imbrunir dell” orizzonte , 


Diſſe, ch' ivi alloggiar volea la ſera . 


La bella Donna, non penſando all” onte, 
Ch' ei preparava, gli fe lieta cera. 


La notte il traditor ſaltò del letto, A 
E alla camera ſua corſe in IE" Pte 12 


4 CANTO: Vit. 


— metes ſperzuta,: Aut 
Entrando col pugnal nella man deſtra . 
_ Quivi una vecchia, che dormia COrcata be aun 
In eee eee. 9 
Incomincid a gridar da ſpiritata: 
Ond' ei la fe balzar per la fineſtrass 
Ed a Lucrezia, che facea ſchiamazzo , a 
Diſſe: Mettiti giuſo, o ch io H ammazzos” 


A queſto dir chinò Renoppia bella 
Preſtamente la-man A : MY 
E fi traſſe di piede una pianelaa 
Ma I Orbo fu; avviſato., e fuggi via. 
S' alzaron que Signor ridendo; n 5 
Gli ringrazid di tanta cortelia, + 

E con maniera Ggnorile, 0 7 Wi | 7 
Gli andd ad accompagnar fino alla potta. 
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Melindo i innamorato al ponte . „ 
E tutti i cavalieri a gloſtra appella 'Y e 


27 
1 6 1 


 SulÞ Jſola incantata il campo tiene OY 


E fa moſtra ai Fe pompoſa 2 bella. e ©. oe 


Cadono i primi, e fan eader In Res 
Agli altri ancor di rimaner” Ta fella. 
Alfin d un cavalier non conofciuto her 


Vino « 4 Pi gef , . T Siovine abbattato, Wt TE 
$3453 "#2 13 
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| 15 | 

Ran partiti già gli Ambaſciatori 
Venuti a procurar la pace n n 
Perd ch” pany rere by Wr bon 115 
E'l Nunzio anch' egli entrato era in umori 
C' ei ſi mandaſſe al gran Paſtor Romano, 
Come in poſſanza di maggior nemico,” 
Per 3 25 confuſion gi Pederico 1. 

15 9 


8 — 
8 * ” 

* 
Sp. 


18 . og | 
& thakh, tregus aneor non OY 
Quando pel fiume in git venne a ſecanda 
Una barchetta rapida e leggiera, _ 
Che gomsta due Araldiin fills Pond. | 
Giunti al ponte ſmontar ſulla riviera , 
Lund di qui, Paltro di 14 dall“ ond. 
E a gioſtra, poi che nelle tende mee 0 
D' ambidue 1 e 1 cavalier-sfidaro. 


„ LH ny 7% 
| Contenes a disfida.: : Un n 5 
Per meritar I amor dun 2donzella, _. 
Ch'ha' fovra quante ogg n' ha N Mondo impepo 
In eſſer valoroſa oheſta. A 
Sfida & colpi di lancia ogni guerriero, ; of 
Fin che Pun. cadd, e Faltro reſti in fella, 
| DalPabbattuto ſol 1o ſcudo ei chiede, 
EY — Ns cede. SWISS IT 


4 + 
N 


| Nauen ande i ee A 
E quinci e quindi ognun ſte 1 5 


Con penſier di dover e nuovi albori 


Del gia cadente ſol trovarſi armato 
Ma la notte avea appena i ſuoi color 
Tolti alle cs e Mondo! attenebrato > 32 
Spiegando into ſis qa ue OT 


4 * * 
* * 


N ON 0. 203 


| * 
Quinci e quindi confuſe e sbigattitez. : / 
Quando nel fiume una gran nave apparſe , 
Che venia giit per l' onde intumigite z - 
E tanti;zazzi, e tanti fuochi ſparſe, 

Che tolſe il vanto alla 1 di Dite. 
Nave parea; ma in arrivande o al 3 


Ifola apparve, e la. 0 


 Ortido'/& it monte, e di ſpezzati oe | 
E ſignoreggia un praticello ameno, ' 
Che lungo è intorno a centoventi paſſi, 
E trenta di larghezza, o poco meno. 
La prora a combaciar col ponte vaſſi, 
E quivi una colonna al ciel ſerenno 
Fiamme ſpargea con si mirabil arte, 
Ch' illuminava intorno in * 7 


2 pende incatenato wt 


Dalla e 


Un corno d' oro; e dice una ara. B 


Di chꝭ era il marmo lucido intagliato:: : 
Suoni chi- vuol provar Þ alta venthra. © © 
Pitt in alto ſovra il corno era attaccataga 
Un ricco ſcudo, in eui dalla ſcultura - 


To Ito era al puro argento il primo pes | 


* ſexitto 2 di ſopra: ¶ Pincitore. 
16 


Fl 


- 


zns CANTO 


Avea Pegregio artefice-ritratto 
Col Signor di Seleucia z e ftupefatto 
Parea tutto Damaſco al caſo ſtrano. 
Sta Grifone in diſparte accolto in atto 
D' uom di dolore, e di vergogna infano : 
Ride la Corte, Norandin ſi ſtrugges: 
Ma il buon n, fee, come das. 


coperto il pian di e erbetta, 
E la riva di mirti ombrata-intorno. 
Smontar meiti guerrier nell Iſoletta 
Paſſeggiando il pratel di fiori 1 18377 
Ma poichè la trovar tutta ſoletta,, © 1 
Traſſero a gara alla colonna, e al corno; 
E quivi infra di lor nacque conteſa "I 
Chi doveſſe primier tentar le. TY 1 * 


2 

— 83 do, e ſopra Galeotto A 
Cadde la forte, i giovinetto ardito 
Quegli it bel corno d' or preſe di botto, 
E fond si, ehe oguun ne fu ſtordito. SL 
Trema l' Iſola tutta, e tremò ſ otto 
II letto e l onda, e tremò intorno ii lito. 
Sparve il foco, eh' ardea, ſpatver le _ 
E perde 1 ciel le ſue ſembinnze belies ... 
2 1 


E mentir ancor . 11 gran eromore, 
Ricoperſe ogni coſa un nuvol denſo,:' 
E balend-improvviſo, e allo ſplendore 
Segut uno ſcoppio'ortibile ed immenſd, 4. 2 
Che ſtrignendo gli ſpirti, e 1 CNY OO oy 
Fe rimaner* ognun privo di fenſo; ih 


E gil col tuono un fulmine diſceſs,.- AE ee 
Che percoſſe nel monte, e quel s. — | 


XII. 
S' acceſe il monte, e tutto in ſiamma viva 
Fu convertito in un girar di eiglio | 
E in mezzo della fiamma ecco appariva 
Mirabilmente un padiglion vermigli 
{1 nobil lin, di cui gia tele ordivn pf); 
L' antica eta d' incombuſtibil — 2. 
Tal fra le pompe regie in oriente 
Fu viſto rfleggarwel bes rden. 
| XIII. 
Laſeid in fam il monte incenetity/ , 
E'l ciel tornꝭ ſeren com era pria 
Un miſto ſuon di guerra, e d armonia. 
Il lame ritornò, ch era ſpatito 
Sulla colonna, e l padiglion s ap ria 
E n' ufcian cento paggi in bianca veſta 


7 


Da tre piedi balzan, di pelo uberoo 


a 


XIV. 

Rn mani, en vil 
E parean tutti in Etiopia nati. o 
Un poeta gli avrebbe — re 
Alle moſche nel latte aſſomigliatt. 
Fuor di due porte il nero ſtuol diviſo 
Uſci con toree acceſe; e in ambo i n 
Si diſtinſe con lunga e dritta — * 


Suli' altro capo intanto avea portato 58 
Copia di lance opti; 36 
E Galedtto era comparſo armata 
Con ſopravveſta verde, armi, e es N 
| Maneggiando/un Cavallo in eee | 


Che curvettando alzava dall arena way 1. 
Al tocco dello ſpron uu dl chte. . 
XVI. 

- Era aan com in punto, e ſolamente | 1:3 
Mancava il Cavalier della ventura; 4 
r iterar le trombe, e immantinents 4 2 
Uſei del padiglion ſu la pianu ra 
Di bianca ſopraveſta, e rilucente . 

Di gemme era veſtito , e — 
Di puro argento avea J bianco i cimiero z gi 


Alta avea la viſera, e giovinettsn 
D'età di ſedici anni eſſer are: 


ZBiiondo era, e bello, e di eee ene 


E grazia in lui quelł abito accreſcea.. 

Salutò intorno ognun con grato affetto;: 
El feroce deſtrier, che ſotto aveag 1 
Sull' orme fe danzar, che pria diſtinſe 
Col pie ferrato; indi Ia lancia ſtrinſ. 


XVIII. 

Abbaſs0 Ia vifiera, e atteſe intento, 
Che la canora tromba il moto accenne: 1 
Ed ecco ſuona ; e come fiamma, a vento 1 
L' uno di qua, Paltro di là ſen venne 
Scontrarſi-a mezzo il —— = uta 
Tronchi e ſcheggie volar le ſode antenne: 
Gittò faville I uno e V de des. F we, es 0 
E Galeotto uſcl di ſella netta pb 

Vago di contemplar via d ehe way; 
Stava Yun Campo e Paltro-in' ripa al Hao 
E le due Podeſtà ſotto Pombrella 74 
Miravano la gioſtra al chiaro lum. 
E vider P altro con gentit coſtune 45 5 
Stendere 'at fren 1 eee mano, 


p 1 N : &f 
pa | . * 3 | 
1 * ; 8 1 
7 - 3 Pe 7 i | 
. 7 805 7 . e 
ad . 


Galeotto confuſo e vergognoſo © 
Lo ſcudo al vincitor partendo ceſſe, 
Nel cui lembo dorato e luminoſo 5-10 

Subito il nome ſuo ſeritto ſi leſſe. 
Intanto un cavalier tutto pompoſo 5 
D' azzurro, e d' oro una gran lancia ee, 
E un leardo corſier di chioma nera 

Sprond cont: contra il Campion della riviera 


XXI. 

RNuppe la lancia al ſommo dello ſeudo, 
E fe i tronchi ronzar per V aria ſcura; 
Ma fu colto da lui d'un colpo men = 
Che 10 eſs tra i fiori e la verdura 
Cadde appena ; che traſſe il ferro igoudo, 
E volle vendicariſua ria venta; 
Ma T altro - kitraſſe : ed ecco un vento, 

2 fu 19285 lume intorno a ub Go hen. 


E tremꝭ 17 Iſoletta; e * n 191 . 
Vomitando, & tonando a un tempo fuore, 
Quindi un gigante orribile n' ufciva,  » 
Ch alla terra þ ed al Ciel mettea terror. 
Queſti al guerrier, che contra lui veniva + 
| 8 S avventò — „e gon furore Ta 


| . XXII | : . 
Onde a fatica ei f-falvo notando ,. N 
Reſto lo ſeudo, e*n lui fi leſſe: Irneo, 


Allor di nuovo I Ifola tremando 3 
S' aperſe, e I gran gigante in ſe chiudeo; 7 


E 'i chiaro lume, ch' era gito in bando, 


Tornd alle torce ſpente , e I accendeo. 
Tacque il tremito e I vento, e nuova gioſtra 
| ande l Cavalier fe di ſe moſtra. 3 


Il terzo gioſtrator fu Valentino, 
Che paſſeggiando venne un deſtrier urg; aura; 
E '1 quarto il valoroſo Giacopino 
Sopra un ginnetto altier del lito Mauro, 
Ch'avea ferrato il pie d' argento 3 4 
E ſella e fren di perle ornati e d' auro 


Ma l' uno e l' altro uſcl dell Ifoletta - 
Senza lo 8 dileguoſi in fretta. ee 
XXV. 

1 quinto fu 11 Signor di Livizzano, 
Ch' innamorato di Celinda alter. 
E per lei colto in frome, e med al pine 
Ebbe a perir della percoſſa fiera. 
L' aſta rotta fi feſſe, e l colpo 0 
Fe le ſcheggie paſſar per la viſiera; 

Ond'ei cadde trafitto il deſtro ciglio, Hy 
Dell occhio, e della vita a gran periglio-. 


_ Queſt'e certo un incanto, e una malia: 
Riſpoſe il vecchio allor: Per vita mia, 2 
| Che: poſſan guadagnar queſti briganti 


Preſe it Potta il conſiglio, e fe un decreto, 
Che. nel Iſola alcun più non entraſſe; 


Mirando cid, che Vinimico opraſſe; 
E vide due veſtiti a bruno, ed oro 


Cn uſet di ſella, e ſi diſteſe al piano: 
E pur moſtrava alle ſembianze ſue - 


*# 


5 


% CANTO 


b XXVI. 
I Potta rivoltato a Zaccaria , £5 
Che gli ſedea vicin, diſſe: Meſſere, - 
. 


Ognun quel Cavalier farà ende as 
Ch'a me Viſteſſo par; nè ſo vedere, 


A _cozzax_col Demonio, e con gVinca 5 


XXVII. | 
Perd, ſe ſteſſe a me, farei Ake s- Aae 
Che neſſuno de' miei con lui gioſtraſſe. 


E ſe ne ſtette poſcia attento e cheto, 


Appreſentarſi co* cavalli loro. . 


XXVII. | 
Lun d ei corſe, e tocco appena wag 


D' eſſer di core indomito, e di mano. 


Secondò T' altro, e per la groppa in giue 
Reſtò cadendo al ſuo cayat lontano. 


Riſorſe il primo, e a quel della riviera 
Diſſe con voce e con ſembianza altera: 


* 
4 


NM N . wn 
„ 
Guerrier , ſe tu non ſei per via d' ineanto 
Prode con I aſta, or dell' arcion diſcendi, 
E con la ſpada, che tu cigni a canto, 
A trarmi in corteſia d' inganno imprendi 
E s' hai timor di non turbar frattanto 
La gioſtra, a tuo piacer pugna e contendi: 
Pur ch' io ti provi un colpo o due col Warss, 
Ecco lo ſeudo, e pitt non 1 addimandoo. 
| XXX. | 
Riſpoſe il Cavalier dell Ifoletta : - 
A diſmontar ſarei forſe obbligato 
S' a combatter per odio o per vendetta > 
Foſſi venuta in queſto. Campo armato. : _/ 
A gioſtrar venni, e ſolo Amor m *allettay, 5 
E'l mio diſeguo a tutti ho paleſatoz 
Sicch' io non ſon tenuto a uſcir'di queen 3 
Per variar tenzone a tua richieſta. 


1 J 
Ma perchè non m' imputi A 
III rifiutar la prova della ſpada, 
Laſciami terminar F impreſa mia 755 3 
Poi ti riſponderò come t aggradaa. | 
Lo ſcudo, ſe 1 mi chiedi in cortefia , * © 
o 10 ti laſcierd: per altra ada g Z AZ 
Non ti penſar di ritenerlo, o ch io 
A tuo voler ſia per cangiar defio, ' o 
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Ill cangierai, ſoggiunſe, al tuo diſpetto, 

II“ altro guerrier,, malvaggio incantatore: 
B del tronco del aſta in ſulb elmetto 
Ferillo, e traſſe a un tempo il brando fuore. 

Tremò 1 Iſola al colpo , e tremò il letto 

Del fiume, e ſparve toſto ogal ſplendore. - gt” 
;Balend il cielo, e con orrcndo. ſcoppio 
S1 la terra, e n' ufcl un fumo „ 1 


1 3 XVXXIII. | q : 

_ $favilld il fumo, ed ecco Jnontiaans' | 
Due tori uſcir d' inſolita figura , * 
=. - Che con occhi di foco, e ſiato a 
= | ro ON TORS) 

S' yniro i due guertier, tratte repente_ A; 
Le ſpade, e non moſtrar di cid. paura. 
Vengono i tori, e l' uno e Paltro Campo 
Trema degli occhi al formidabil lampo . 


| 1 Cavalier del Ifoletta sera SP 

Tratto in diſparte a rimiras la guerra . 
Come ſaetta, l' una e 1 altra fera 
Col biforcuto pie trita la terra, 
S' apre all arrivo lor la coppia alteta: 25 

Paſſa il corno incantato, e non gli afferra: 
Menano entrambi, el taglio della ſpada 
Par, che ſy lana o molle piuma cada. 


| XXXV. | 
 Tornago i tori e i cavalier rivolti 


Son loro incontro, e menano alla teſta. ? +14 
Lampeggiaron le fronti, ove fur colti; ” 


Ma I impeto e Il furor per cio non reſta. 
I cavalier ſul corno a forza tolti 
Fur portati nel ſiume a gran tempeſta: 
Reſtar gli ſeudi, e ſeritti i nomi loro 


: Ferinto, e ä negli orli d- SS AL e 
a J 


Balzar nell onda Aa 0 i tori 


co i cavalieri, e quivi uſcir di viſta. 


Si ravvivaro i ſoliti ſplendori, 
Depoſe il ciel quella ſembianza triſta "Wh 
L'Iſoletta, ceſsò da*ſuoi tremor ,, 
Lieta tornando come prima in viſta; 2 

E'l Cavalier, che ritirato s era, 


Tornd a metterſi in capo alla carriera. hel 
h | 


XXXVII. 

E nuova gioſtra in vano un pezzo atteſe; 
Ch' ognuno era confuſo e ſpaventato; 
Fin che dal ponte un Cavalier diſceſe 
Maneggiando un corſier falbo dorato, 
Che la briglia d' argento, e I ricco arnoſe. 
Avea d' oro trapunto e ricamato 
Queſti in penſier di cambiar lancia venne s 


E ne fe inchieſta, e la richieſta ottenne. 2b 
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xxxvm. 
Diede il ſegno la tromba; e come vanno 
Per gli campi dell' aria i lampi ardenti, 
Ch' a terra, e cielo, e mar dar luogo fanno, 


E. portano con lor grandine e venti; 
Tal vannoſi i guerrier con I aſte, eh' hanno 


Abbaſſate, a ferir gli elmi lucenti. 


Volar le ſcheggie, e le faville al * 
5 Ne vi fu cor, che non ſentiſſe o_ 


XXXIX. 
 Cozzarono i deſtrier fronte eon fronte; 


E quel del Cavalier dell Iſoletta 
Laſciò col ſuo Signor Paltro in un n 
E via dritto paſsò come faetta . 21 


Toſto riſdrſe il Cavalier del A. 


| Bramanda far del ſuo eaval vendetta; 
E a nuova lancia il gioſtrator richieſe, Wes 
l d ei gli fu di 0 mol carteſe. 


1 1 
Venne un altro corſier di pel roano, 
E fi montovvi il Cavalier d' un falto: 
Soſpeſe il fren con la ſiniſtra mano, 


E con lo ſprone il fe guizzare in alto: 
E poichè fi rimiſe in capo al piano. 
Lo ſoſpinſe di corſo al fiero 

Ma gell incontro fu tocrato am * 


Che ſi trovd roveſcio io dab, 


754 
* ; > 
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. * 
Levoſſi, e diſſe: Ecco Io ſcudo mio: 
Ch' or veggio, che ſe mago e nnn. 
Ne teco vo, ne col Demonio rio 45 
Mettere in compromeſſo il mio valore. 
Forſe avverrà, ch*ancor tu paghi il fio / 
Per altre mani, e con tuo poco onore, 
Del ma acquiſto: or qul ti reſta intanto 
Col Diavolo, ch eletto hai per tuo Santo. 


Dall Iſola partiſũ in queſto dire 
E nelle ſcudo ſuo Tognon fu letto 
Dopo coſtui ſi vider comparire ap e 
Due cavalier di generoſo aſpetto, 1 
Che? gioftratore andarono a ferire 
L' un dopo I' altro con anden cas. 42 
Rupper le lance nel argento 8 \ 
E V uno e F altro ſi trovò xiverſo. 1 


XLIII. 

Reſtar gli ſeudi, e Paolo, e Sagramote 
Negli orli impreſſi. Indi a gioftrar ſi moſſe 
Sovra un corſier di pel tra bigio e moro = 
Un cavalier con piume bianche e roſſe, . 4-8 
E ſopravveſta di teletta d' oro 3 2 DG 1 
Ricamata a troncon di perle RY ho Be 5 =_ 
Ch' una mano di paggi intorno aves | + 

Veſtiti a ONE c 


a * 

5 
n : 
* 8 4 


SO 


nN T0 
Queſti era un cavalier non pitt nomate”, 
| Figlio d' un Romaneſco ingannatore, . 
1 pria fu rigattier, poi s' era dato 427 
2 Campo Merlo a far e,, KY wy 


E 'I grano, e le miſure avea falfato 
Tanto, che divenuto era Signore; 
E per aggiugner gloria al figlio altiero 
Quivi dianzi il BA GE 1 

- Coftui ſei venia 10 come un vento, 
Tele, chꝰ un pal di dietro aver parea. "NF | 
To conoſciuto all all' armi, e al 8 
3 E alla ſuperba ſua rieca livrea Ns 
—- | Potrei raſſomigliarlo a piu di cento 
Di non forſe inegual proſopopea 
Ma toccherei un mal vecchio 3 | 
* la zerbineria farebbe ſtrepito. | 


= XLVT... 

2 4: vinſeggid prima, e paſſeggid pian piano; 
. a ce bel maneggid il deſtriero a terra a terra, 
4 I!] fin che fl riduſſe in capo al piano, 
= Dove s avea da incominciar la guerra. 
Tess la tromba, ecco conYaſta in mano 

i |  VienFono.ePakro, e fa treniar la terra: 


Riſdnarono i 1idi alle percoſſe, . 
„„ "OT: Ee moſſe., 
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XLII. 

v il primo cavalier, ch" in ale hene 
Contra il Campion mantenitor, coſtu.. 
E ben miaravigliar fe piu di ſette, 3 175 | 
Che non eredean gia mai queſto di lui. 

II Cavalier dell' Iſola riſtette © © 7 | 
Penſoſo un poco, e favellò co:: 2 
Indi alle /moſfle ritornando, foro — Cen 

Lance piu . appreſentate loro. Tee : 


| XLVnI. | | 
Ma „ i flacearo, e fero 4: 
Salire i tronchi a ſalutar le ſtelle 
Piegoſſi ' uno e I altro Cavaliero 
E fur per traboccar gi delle ſelle 
Perde le ſtaſſe ili Romaneſco altieroßx 
E vide l' armi ſue gittar flammelle;m b | Y 
Ma rinfrancoſſi al ſuon, ch? intorno udiva '.} 
Del nome ſuo dall.una-e I altra riva. Fe 
| Oy RE 
Come ſi gonfia all' Euro in un momento 
I a Tirreno, e sbalza, e fortuneggia'; © | 
Cosi. il cor di eoſtui ſi gonſia al vento | 
Del popolare applauſo ,e ne: folleggia t: 1) — ,Þ 
Va trogfio e pettorutoy e bada intents . gau ' 
Ai ſaluti, agli ſguardi, e paoneggiaa 
E fatta ch' ha di ſe pompoſa moſtra 
Nuova lancia richiede, e nuova gioſtra. ill 
Secehia Rapiia. K | „** q 
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3 "op | 5 
Fremean A e Periteo di ſdegno, 
Che duraſſe coſtui tanto in arcionem 

Quando diede la tromba il terzo ſegno | 
Dalla parte, che guarda il padiglione. 
poſer le lance i Cavalieri a ſegno, 

E venner furioũ al paragoen e 
Ma nell' elmo colpito il Romaneſco 


| Di terra ſi a wnaro artabbisto, n 
3 Traſſe 1a ſpada , ©_abudelld j1 deſtriero , 
| Come foſſe il meſchin del ſyo peccates 
Della cadyta ſua autor primiero. _ 
Indi al guerrier dell Iſola voltatos - 
Ti fark, diſſe, d' aſpettar meſtiero,, _ 
Chꝰ undo ſeudo i” ti dia d altro layoro: | 


Sotriſe il Sioſtratore, e diſſe: Oueſto 
| Tec gioſtrando ho vinto, e queſto voglio. 
u mio-val pid del ano, ne ſaria oneſto, 
Che ti voleſſi anch jo. cambiare il . 
| Riſpoſe it 'Romaneſco; Fai proteſto, 
Che lo diſenderò, si com i ſogtio;. 
E tratto il brando, al ſolito coſtume = 
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N ON O. 2156 
| Kut. | 
ſinello uſci, ebe due ſtivali 
per een, e una triꝑꝑa avea per Gs Se 
Con VI orecchie feria colpi mortali; T4 
E la oda inzuppata era di RA. ' 424 
Terribil voce avea, calei mortali: 5% Y 
La pelle d'un diamante era piu M3, 
E ſempre: che ferir potea ip 0 opp 


Titta di Cola s affeontd cal woſtro: | + ON 
= tal nomoſũ il Cavalier — * | 
gli fn d' altro che di eee 
— i veſtito a piena mano 
Egli del brando a quella beſtia men, 
Ma e pelo; ove lo coglie, — 1 


LV. | 
L' aſino un par di calci gli apperſents, f 
Indi mena la coda agile e preſta: 8 10 


Apre a un tempo la canna, © lo bene thro ah — | 
Co i_ragli;-che tremar fun Ia forefta ; * A 2M 
Sbatte#”orecchie., e di ferir non lenta | 
Or le ſpalle, or' i fianchi, ora la ne £ 
Volta la poppa, e tuona, e ar prove 3 
Fulmina, e a freſco gli dipinge il viſo. 

K 2 


" * 4 


6 4 1 N 'T 50 


POE Men min, a i tempeſta ſente, 
.__  Getta lo ſeudo, ed à függir N Ponbe * 
-— Riſe il mantenitor dirottam ente | 
FE tornd in ſulle moſſe al padiglione 
Ma gia la notte il carro all' Oecidente 
Volgea , ne compariva altro campione; 9 i Þ 
Ond' ei fi chiuſe nella tenda z en tao 
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Nel een e hon fo moſtra dean * 


Su per ir retti/a en Cain bu #3 : 
A ſuon di trombe con eee 
Anch' egli e 'vederſ in veſte Bruns: 
6 Bruno ik eimiero © mime 


Ma A era il>defirier pity ehe Pargents, 


3 _Lvm, 3 
\4 1 1-paggi;; ehe ferwian per enndellen, 
Dove dianzi parean della Guinea, 
Parean ſceſi dal Cielo Angeli veri, r 
E come i viſiʒ ancof cangis libre: 
Tutti comparver con veſtiti ner: % 
In calze a tagli; onde a veder correa | | 
La gente, ch io cantai, che qui Sade 
A cuj * add „ ally” 
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EN 5 
giovine Averardo, il qual non 1 
Fin' allor viſto ap ſin moſta, 
Fu il. primo a cmparir ſulla riviera, en 


E' primo a uſeir di ſella in quella gieſtra. 


Diede lo ſeude, e alzoſſi la viſer a 

E ſi fermò nelia fiorita chioſttra 

A ragionar co paggi, e à fare inchieſta 

Del nome del guerriero, e di ſue geſta - 
. 


Da 2 lumi nnen Aer 


E. 4 


In able Manier maths ornata, 8b 1 


E di maniere accorte, e n viſo bella ; h 
E venne, ove Renoppia era attendata, 
Con due ſcudieri, e con due pagzi in an, 
E — ſeudi bee ee b 


| EXE: | 3 
Che la fama Favea del ſuo valore .. 
Quel di, ch; armata in ſulla n __ . WD. 
E Feſercito:oftil:gi# vincitore ES, 
Soſtenne, e miſe: la vittoria e 1} 8 
Quivi condotto a far ſol per ſuo amore 
La bella gioſtra, e in awventura 2 — * 
Onde chiedea, che non s' aveſſe 
Che gli ſcaldaſſe au cor foco 81 aer. 5 


RKRufflanella — Freya, RT vents 
Meco il voftfo Gubtrier Varg” ſue feta: = 
Ch'i0'tion*fr vage mat & meien 12 
Mia voi, che Hete bella, e glovinetta a 
E che con lui vi ſtate à himi tpents/” - '! - 
pPerchè laſeiate voi, ehe i pretny” wan. þ 
V' eſcan di mano, e che per altia g 


ofe u donfela, 


Serva ſon i6;"ri 


E troppo per mne fta alk meteeſe. 


Po ſſiede il mio Signor Terre, e ene, * ft 
Ne inchinerebbe Ala mia ſorte il _ 9 4 
Renoppis Alle = aſtuta dome bella: *: 

X 


Se queſto &, Togghitynee:, Sar! OR 
Ch' io mi chiamo obbligatd à quel vVileres: . 
Che moſtra eon Ia lancia in farin ono. - 4 


LXIV. 

5 E ſe ben forſe avrei pit” cfO auto, 
Ch in ſochorſo de noffri à vers «== 10 „ 
Con l' armĩ per mio amor 5 ET 
Senza apparecehis aleun dilnigi© arte; 
Pur F affetto gradiſto, & 10 fhu,E, 
E queſta"gli"darets da mid parts. 
E di ſeno a eee le, 185 
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| Dovera un dente A San Gemignano, 


E Papa Ouorio P avea. benedetta ;.. 


Che la deſſe al Guerrier dell' Iſdletta. 


FE finſe porla alla donzella in mano. 


Ma quella ſparve, come: un uns ds. 90 


Al ſubito toccar della Crocetta, 
E ſparvero con lei paggi e ſendteri, 15 
E rimaſera fol gli ſcudi vertr. 


Leſſe i nomi Renoppia; e quelli reſe, 


Ch eſſer trovò de Cavalieri amici; 


Eli altri di ritener conſiglio preſe 


Come ſpoglie e trofei de ſuoi nemici. 


Intanto il Gioſtrator ſeguia ſue impreſs. 4 


Con gli uſati ſucceſi® ognor- felici; 


Quand” un guerriero ignoto in e 2 We 


Al pointe capitd fu una cavalla. | | 


| | LXVII. 67 
La lancia lunga pin d ogni alera/aves-/ 
Due palmi, e una pantera in dite 
Ma ſoſpeſo venia si, che parea,. © 
CH andaſſe a quell impreſa al ts ihe. 


Dentro brillar, fa in lui contrario _ 


Corre, ma ſembra a i-timidi atti fore 
Portato dal deſttier, non gia dal core. 


K 4 


* 


. 


Sonar le trombe, e il ſuon, che gli altri bes 


Ne timaſero in eſſo altre perſone 
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| LXVIII. 5 
Pur a rifteigne*negh arcioni, e abbaſſa 
La lancia in ſulla reſta, e gli occhi an 
In arrivando, e i denti ſttigne, e paſſa, 
Come chi va ſol per vergogna in guerra; 
E a duell incontro ' inimico laſſa 9 144 710 . 
Con maraviglia de' due Campi Fan 1 
Allor tutta s' udi quella riviera r f x 
Gridar: Viva il Campion: della dane 


| LXIX. 

Ed ei maravigliando al ſuon ow" 1800 
Vide I emulo ſuo giacer ee, Ire 
Onde di fe per allegrezza tolto + if 1 
Fermoſſi à riguardar tutto n Went) 
Ma l' abbattuto all infiammato . amt 
Moſtrando il cor di ſiero ſdegno acveſy, 
Rattd riſorſe, e con un pie percoſſe.. 1 D 
La terra; e ntorno il pian „* 


BEES - 
E s eſtinſero i lumi; e I padiglione Free 
Sparve fra tuoni e lampi in ane, 
E P Ifoletta diventò un barcone TR 
Colmo di ſtabbia, di-faſcinez:e geno. 


Di tame, onde pur 9 ripen , 
Che l Cavalier vitrorioſo. 


N 
« 
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IXXI. : | 5 ; 5 1 
E lo ſcudo porgendo. al Cavaliere: L 


Queſto © il premio,,. Jicea , del vincitore, us — wp | 
Tratto dalla colonna, e in tug potere = 
Laſeiato al dipartir dal mio Slengre, ary? W ... 


Che per ragion di.cortefia ti chere, Leu a 
Che, come Thai dell' alto tuo ir. „ 4 
Cosi ti piaccia-anoor. farlo avviſato : 418 
Del nome, 0 della Patria, onde ſe! dato. 


| ANNIE. 19 
Ringalluzzoſſi, il Cavaliere, e al Nano bauen 
Riſpoſe; Al tue Signor. riferix-pnol,!.;.. -/ 7 .-—.. _ 
Che la mia ſtirpe vien dal lito- ae, 1 | 
Ed è famoſa oltre i confini E MM. 
Quel Don Chiſciotto in armi 8} ane, | 
Principe degli Brranti, e degli Dante 1 417 
Generd di ſtraniera inelita madre 49; 


Don Flegerome,l! Bel, che fu. mio, . g 
Lal. - 19 


Queſti, in Italia poſcia ebbe domino, „ 
E $i fe in ogni parte memorando. ve po | 
Solo alla gloxia. ſua; mand Furpino, TW 
Che ſcriveſſe di lui, come d Neno. 7 THE 
Eroe non l' agguaglid, ne Paladino, „ 
E ſol cedè al valo di queſto brands +4 „ 
E perchè coſy occulta non imagna, „ wo 1 
Diglt, ch io ſon it: Conte di Culaguas. —_ 
|; K 5 i ; ; ö f 
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Diel tempo flaik bletvitando V arte 
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NIV. 
Ma pot RO: a tuo ue! T 


E tho date di me RHoetizia intera, 55 


Reſta, ch ancot tu ſoddiskaceia al 1 
In dirmi il nome, e la ſoa ſtirpe vera. ate, 
Riſpoſe il- Na 40: La irt nich' io oy 


Di quel, che brami a uſciam della 1 


Che tanti cavalier, che col vedi, IF 20 
Bramano'anch'eM"quel, che tis m chica. 


EXNV. 
Giunſer del nume in fulla deſtra bone, 


Che ſubito Ale T Nano ufel dell” onda: - | 
Gli furon tutti à inteifogarls intorno. 


Dove molti guerrier Facet r * 


Egli, che lingud avea pfontä e fatonda, 1 0 | 
Fermando il piece: A vos diſſe, e 1 


195) 
oth 11-0 = 


Per ſoddisfare alla comiine voglia: 
State o' udir, ne alcum di me 11 0 


| LXXVE 
po che Aalla Citi cacciati foro Ah | 
Gli Aigoni dal furor: de Ghibeltini; © 1 
E I Conte di Walleſtra capo loro 
Uſci con gli Altri ane vi flier de eohfniß: 
Trovd per arte migica um eo, 
E fe ne” monti af ſue Oaſtel em {i} 4 
Una grotta incantata, ove gran re 
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. 
Quioi un üglior di densrellt etnte 5 
Ch' unico egli ha; detto Melindo, ei tiene; 
Le cui maniere nobili e lodate N 
Deſtan nel vecchio Padre amore; e . 
Queſti, uditi i coſtumi, e la beltate, 
E 1 valor; che moſtro fi queſte atene 
Una donzella in queſto proprio loco 
Arſe per lei Tineſtinguibil oc. 50 A 418 
nen 
E con prieghi e ſoſpir dal Padre ortenne | 
Di comparire a far qui di fe moſtra Þ . : 
Onde full oletta in eampo dem 
Armato a mantener la bella gioltra. N11 I 
Ma il timoroſo vetehio, a cui creme 
L' età incguale alla poſſanza voſtra,” 24 
Fece un? "incants, oy eher A ee 


Il 
Fu “' incanto, ch ei fe, bon tal cigmirdo} | 


. 
7 r 
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Che non poten cader Melindo a terra 3 


: s "> 
* 


Se non'venia un RE tanto e * 
E quanto dats incontro era actes; 15 
Tanto meglio fl fanciul vincea ta ptpapel 1 
Come il ferir del fulmine, che ſpezea 
Con bin ä 800 L "migyior' Suren. 
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 Vaſte, i cavallo, e armi, onde ne 
Era il Fanciul, tutte incantate av e; 
E chi traea la ſpada, era ſpedito: ia | 


Che dell Iſola a forza uſeir dovea. 


II cambiar lancia era miglior partito ; > 7+ 
Ma non per queſts, il Cavalier ee. 
Se non era di forza e di valore 


Pit d. oni ie 2 Melindo infettore. | 


1 5 IxXXXI. 

a tacque il ne e 'n giubllo fu volto | 
Degli abbattuti il mal concetto ſdegno. 
Ma il Conte di Culagna increſpd 1 wat, 
E ritirando. il palſo, e d' ira pregno, 


Traſſe la ſpadd, e 2 quel Piccin „ 12 | 


Che di timore aldun non facea _ 2 
Tu menti, diſſe, wanne n Wins 2708 


raids - 
Tu vorreſti macchiar la mia m * 


Ma non ia macchierai, brutto frignuto 31 | 


Che 818 nota per tutto & la mia gloria ; 30 
Ne ſcuſa ha il tuo Signor vinto e abbatturo.. 
Non volle il Nano entrar ſeco in iſtoria; 


Ma fatto a que Sisnor uml uto 


Al Conte, che ſeguiva il ſuo coſtume, 


| Riſpoſe;-Buona. notte; e ſpenſe il ume. = # 


Fine del FP 1 | 
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4 Napoli ſen va la- Dea 8 0 9 5 = 
E Principe Man fred all armi % 7 = 


* 4 


Conte di Culagna in ſumma it core 9 
Renoppia, ele di lui giocb ff prend. | 

Ei d vecider. la moglie entra in more . 
Con veleno; el: fe eſo inenuto offende « 4 „ 
Fugge la moglie at Campo s * ft Procaceia 125 
D': anaute, 5 e 1 ere, 2 corna "in arm? 7 5 


L carro della notte era già fuora 
Del cerchio,; che divide Africa een, 
E ͤ nan on dormivs; Ee non poſava ancore” ' bf 
II glorioſo Conte di Culagna.. 7 ee 
Va tra ſs rivolgendo/2d ora. 2d s.. 1 
— Con quant' onore in Campo egli er 
Poichè, mereè di ſua felice ſtella, . 
"EM neige Guerrioe: tratto ha di ſells. 20 
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Quinat penſando alla cagion, che ſpinto 
Melindo avea ſul" favoloſo legno ,7 
Pargli non pur del ricco ſcudo 9 
Ma deila bella Donna eſſer e 
'Gli ſomminiftra il naturale iſtinto, 
E 14 ragion del ſuo elevato ingegno, © 
Obe poichè I campo. il Cavalier gli cede, 

* — aps, og 3801 * 3 e 3 


1 1 8 

E fa. as; penſier Ieggi: 

_ Che di Renoppia gia fi oo amante, 
E le bellezze ſue fra ſe diviſa 
hn e n' arde in ne at) 
Or ne begli occhi ſuoi tutto Sala, .-. 
Or negli attĩ leggiadri „or ſembiante; 
E come luſingando il va la“ ſpeme, 
'Or * ſoſpira br brama, or z or 


„ i FE 25 5 rg 

N - Mogli 3 e bella ei poſſedes'3 | 

Ma u penfier di ef de n' fuggito: 

| bn car K in queſto nuovo amor s* interna, hes! 5 

Tanto, che pargli il ciel toccar e. 2 
Cosi la-carne gil, ch in bocca av ea, 

Saul ume il — : 

| Laſcid cader nel fuggitivo\umote, 

Per prender 1 ombra fua z"ch*era maggiore. 


S 


„Menne, 9 
3 . Do "if 
Tutta 14 dens andd ginado u cen. — 
Le piume ſenzu mal pretidey- e, UA 
E Febo già ct 1 nfiammata froute Ef 
Rimovendo dal ciel 1 — e - 
Colta l' Aurora Vea full' orizaonte 12 jy 
Ignuda in braeeio al ſus Titon 9 A | 
Ond' ella rbſſa in volto alzando il petto 
Con la camicia in man fuggia del letto . APE 
Quand' il Conte levato anct” ane 
Colà, dove Renoppia era attendata, 
Cantando all improvviſo a note eee 
Sopra una · chitarriglia diſcor data 15 
E giudicand g ehe In lingua foſfe 
Di gran Moments! à istenerir ' Amata, 
S affatiea va th trorar voc elette e ee 


. 


= 
Hee 


n "9 ut 


o, dicevay bellor dell | erſe | 
Ben meritata he voſtra fp ei 22 Arc 2 
Che 'l prode Battaglier eadde riverſo, 1 | 
E perdè i Ameroſa j e — ee 
Gia — 0 Ate 
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Entra nell onda. 41-vaſceli A 
Spiega Ja; vela un miglio o due da an: 6 
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VIII. 

Coal cantaya N Conte in1 

A lei, che del ſuo amor fra — 5 

Ma Venere frattanto in altto lato 5 
Le campagne del mar lieta ſcorrea , 


Vn mirabil legnetto appareechiato WY = 
Alla foce dell' Arno in fretta ayea, 
* movea ae e 


f , Her; 


Z : en r FM 
* . wad » A | £ 


Ix 
Fer incitar! il, Principe. novello ; aye 
2 Taranto 5 armer Aan da n 3 


to. nelle 


Siede in poppa la Dea China, Kn velo 


ye. 4 * | | 55 
Capraia addietrs, e 1a, Gorgona. * 1G 


E prende in giro alla ſiniſtra I onda «... 
Quindi Livorno, e quindi 1 Elba . 
D' ampie vene di ferro ognor l 
La diſtrutta Faleria in parte baſſa 5 
Vede, e Piombino in falls mens ſponda , 
; 18 og il mare adomhra, il n e pia. 


DL del 4 2 0 0 F (no 


DEO MO, 233 

| 1 

| Tcemolavane: 1-rai: del Sol ns 

Sovra P onde del mar putpuree, e Gow; 

E in veſte di--zaftico il ciel ridente 

- Specchiar- parea le ſue: bellezze u . | 

D' Africa i venti fieti, e d' Oriente 
Sovra il letto del mar ne ito eg 

E eo ſoſpiri ſuoi ſpavi e liet e 

Sol Zeſiro inereſpava il tombo a Te, co X 


XII. 
Al trapaſſar della beità Giving - a> p47) 

La fortuna d' amor paſſa, e s. eee £0 
L' ondeggiar della; placida marina <1] 
Baciando va l' inargentate fwodes:" . arr cnt Þ 
Ardon d' amore i peſci, e la vieina N 
Spiaggia languiſce! inv inven al onde. 14 
E ſtanno gli Amoretti ignudi intenti FF 
Alla vela, al governo, a m a 1 ven, 4 


XIII. 
nei e quindi i delſini a ſchiere 
b la ſcorta al bel legnetto eee * 
E le Ninfe del mar ptonte-e,leBee 
Corron danzando e feſteggiando ii 
Vede 1' Ombronez o sboccando res. af} 
E I Iſola del Giglio, a — * 
E in e e ruinoſa ſede to 7 
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Quindi s allarga in ſulla deſtra mano, 
E laſcia Y Porto d' Ereole a mancinas 
Vede Civitavecchia, e di lontanoo 
Biancheggiar tutto il lido ahh 
Giaceva allora it Porto di e ee | 
Lacero e guaſte in miſera runa 
Strugge il tempo le torri, e 1 n fave, 

E le macchine-eccelſe- in pota polve. 

Quando fi riſveglid Libeccio altiero; - © 

Che 'n Libia regna;, e dove al lido glugne , 
auer Travalca ſopra il mar ſuperbo e fiero. 

Vede I argentèea vela; e come 1 rn 

Un tenterarid ue vano W us: 

Vola a ſaper; ehe porti it . 

E intende, eh' & la Dea an cg c. : 
nde 61808liols, dnn de & move | 
„ Terre fi wolge ze Brida: OT, ic 

O 0 ti caceierò nel eentro, dove r 

Non ardirai' mai pid d alzar la ws” 

A te 1 figlia del ſupetno Glove 
| Non toeea di condur: min cura & queſts. = 
2 Va tu a condur le Trondini al paſſaggio, 
5 E a fate dianamorar gl aſini 11 9 5 
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. Dall'emulo' maggior quivi en mira, 


Ne manda in fretta al ſao fratello eib. 
Che full atpi dormiva; e' pie ritita. 


Corre Aquilon tutto turbato in viſo - 


Ch'ode T infülto; e ffemé dl tant ,, 


Che fa i tetti cader, gli'arbort Welle, 
E la rena del mar caccia alle ſtele. 4 
XVIII. 

Libeceio, che venit muggſando inflows” 
I due fratelli di lontano vede, 0. FEBS 
Si prepara all affalto ; e gid non teme 198 
Del nemico furor, ne i campo cede⸗ d 42 | 
Tutte raguna le fue fotze eſtremm 
E dal lido African ſciogliendo iT Pieds, N 


7 


Chiama in ajuto anch ei di 0 folltia © 100 A 


Sirocco regnator — Soria SEN. n „ 


ien Sirocco 1 — * A 
Un fler battaglia in mezz0 al onde. 


LH 
si turb# iI Ciel, ebe Tete dee — | 


Denſu tel di nat, of Jol fafconde- 
Fremono i venti, e mar con voci ortend: 


- Riſonano percoſſe ade le e 


E par, che muova a* ſuoi fratelli guerra 
"EE 2 Scotitor del ampia refs” TD 
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2 Che ſcorre i campi del celeſte regnno 


It foco, e aria, e acqua, 3 | 


Non han piu gli elementi ordine o ſegno. 
 $*bdono orrendi tuoni: ognor piu creſce 


De fieri venti il furibondo ſdegno. 
Increſpa, e inlividiſce il mar la 1 
E Talza d il Ciel, che do minaccia . 


XXI. 

Gia s. aſcondeva d' Ostia il lido bald; 
E I Porto d' Anzio di Jontan ſorgeaz -. 8 
Quando ſenti il rumor, vide il fracaſſo,, . 
Che Il ciel turhava, e e 1 mar, la bella Dea. 
Vide fuggirſ a frettoloſo __ r 
Le Ninfe dal furor della; marea » n 
Onde tutta 5 1 PAR pl ro | ine 

II 

o le. tempeſte n. fte 


3 


E le procelle ;. e 1, turbini ſonanti MA $85 


ny 


Cacciò dah ciel le nubi ze gl 8 93 iz | 
Tranquillb co beglir,9Cchi.« eo ſembianti- 128 Þ 
Corſero tutti ad inchinaria 1 A 
Alle minacce ſue enen ee 11 
Ella in Libeccio ſol le luei affiſſe, = 86 2 


be mordendoſi e e a 2 A 


aw 3 — —-— 


D n M04 37. 
NNE. 
Moro; can, ſenza legge;-e fenzi fede, J 

T' inſegnerd con queſte tue conteſe 1 
Come ſi tratta meco e ne rs tet 
E ti farò tornare in tuo paeſe;./ 4s 4 
Quel s' inginocchia, e bacia ul aivin: piede: FL. 
Chiede perdon dell' impenſate offeſe, 1 
E fa partendo in Africa paſſaggio 
Segue la navicella il ſuo viaggio. 21 nd 


XXIV. 
Le donne di Nettun vede ſul litod 
In gonna roſſa, e col turbante in teſta 
Rade il porto d Aſtura, ove traditdo 
Fu Corradin nella ſua fuga meta 5 
Or P eſempio erudele ha Dio punito: 1 | 
Che la terra diſtrurta; e inculta reſta. 
Quindi Monte Circello orrido appare yew: 
Col capo in cielo con le — are 


. 
 Stavanza, e — aulnei in aas 15 
Che _" ein des- ne Mute 25 
Prigioni ilfuſtri in parte occulta e , 7 
Varie torri ſul lids etano ſparte: — 
La vaga prora le traſcorre e Vola, 7 Of e 
E. paſſa Ferracina ; e di lontano 874.5 ate 
Vede Gaets alla ſiniſtra mano 
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Taſcia: Gaeta, e ſu per Fonda corre EF 
Tanto, eh' arriva a Procida, e la rade: 
Indi giugne a Pozzuolo, e via trakeorre 5 
Pozzuolo che di ſolfo ha le contrade. 
Quindi s andava in Niſida a raccorre, 
E a Napoli ſcopria alta beltade Ol 
Onde dal porto ſuo parea inchinare | 


ON XXVII. | 
Da Niũda la Dea ſpediſce un meſſo 
R eee « 
E cangia+volto, e bel ſembiante eſpreſſo. 8 13 | 
Della Conteſſa. di Caſerta:prande:s/!.o: iy i | | 
II Principe e coſtei d un padre ſteſſa'+ 
Nacquero, ſe la fama il I: 
Ma di madri diverſe, e fur nudriti | 
Per alcun tempo n didevent * SAR 1 0 | 


XXVII. 
; Condotti in Corte poi — 
Nell albergo teal crebbere inſeme 
Sema ande- mie wan — gh” 
Dell uno e Yaltro le bellezae eſtreme: | 
Onde il fraterno amor, non ſo dir come, 
Nn. incendio divenne, e cangio nome. | | 


« 


5 E CI MO. 239; 


eren 1 * e i e . 
II Padre, e maritò la giovinetta; e 
Ma i corpi fur, non gli e s fpf5 
E reſtò F alma in ſervitu riſtr eta. 
Or che vede venir con lieti avvi tie 
Manfredi il Meſſaggier dall Iſolett , 
Cuopre la poppa d' una navi cela, | - 
E ſolo e "A" dalla ſoreila | 


- "Tri ola a pie. Wee Aiſtrutta * | 
Che paſſeggiava i in un giardino ameno. 
Subito ſcende, e come Amore il ee 2 A 
Corre, e V abbraccia, e la ſi ſtrigne al ſeno, 
E la bacia negli occhi, e nella bocca; 
E dalla Dea d' Amor tanto ve lend 
Con que baei rapiſce, e tanto fſoco/ 
Che tutto_avyvampa-, n ritrova loco. 2 + 


Volea iterar gli abbracciamenti e n | 
Ma con la bella man la Dea — | 
E reſpignendo avide e mordaci 2.4 <a 
Labbia, ſi tinſe di color di roſe. 2 
Frenate, Signor mio, le mani ne 

E le voglie, dicea, libidinoſee: 

Che non ſon queſti agli andamenti, a : cen, TR Sal 44 
Baci 1 * io ven. 


— — 


i Peitleipe: riſtetrs : nn 
Che d' Enzio il ſiero eaſo ebbe 1 


Ch eftinto il for de' cavalieri ſuoi, 
Prigioniero pugnando era reſta to: 
Le lagrime aſcingando,. or, diſſe, a voi, 
Che mio padre in ſua vece ha qui laſciato, 
Tocca moſtrar, sin voi non mente il ſangue, 
Ohe ia deln df W non langue. 


| | 5 5 be i di noſtro eee Th 
ll | E di noſtro Fratel l' obbrobrio 8 | 
Armando in terra e in mar diverſe r . 
| Ne- gid:pit-gloriofo:'o-bel-diſegno;, -' . 
Ne piu famoſe prove e piu leggiadre 
N denen acne den parte alcuna 


Lec >a a ſpianar le temerarie mura 
| Ne vorrei, che giammai 1 iniqua . | 
Si vantaſſe d' aver parte ficura, | _ 
Se prima non veniſſe in umil veſta 
Con ans eee eee 
A chiedermi perdon, e ee eee 
I mio „ Cittade, 1 armi. 
| Ab Dio! 


„o Po ac fa. 


/ . 


5 E 
| eh; 
Ah Dio! perchd fui donna; o nn 
AW armi, al ſangue anch io 1a deſtra molle: 
Qui sfavillö di si cocenti rai, 222855 nt 
Che trafifſe il meſchin nelle midolle. 6 
Trema il cor come fronda 50 tutto Son £53, 5 
Fuor di ghiaccio: rafſembra, © dentro bels. = R 


Vorria ſtender la man, vorria rap ire: | 
' 
Ma un ſegreto terror ſmorza FP ws: xe 6 | 


Sorella mia, Reina mia, Dea mia, 
Andrò nel foco, andrò per ermiocepere "x phe 5 
E nel centro per voi, & al centfo è via. 

Lo keene du ne Padre en quite Pente 5 
Con lihero voler tutto ho in pan. e. 
Diſponetene voi; come Waggrada 22 
Che ach & queſto core, e queſta „ 


_——_—CL 

Cosi. dicendo apre le braceia, & erode; 
Strigner della Sorella'il: vago petta- n 6.1 
Ma I amoroſa Dea, che 1 riſchio vede, 1276 
Subito ſi ritira; e cungid aſpetto ti nl 
Nella forma immortal-fua prima wage HE 
E alzandoſi nell aria, al giovi netto 
Verſa al partir dal . BO 
Sopra di roſe, e & altri Gori un nemo 

Secchia Rapita. "ts 


7 * 
8 TEE * 


o bellerta del Ciel ee imortale,” 
Dove fuggi da me? Perche mi laſh? -' 
Ne mi concedi almen, che in tanto male 
germ lo poſſa in te-sbramar queſt* occhi laſh? 
ne- Cosi parlava i Giovane Reale 
E intanto rivolgea gli afflitti paſi 
All onda giu, dove F attende il legno, - 
Diſegnando d armar tutto quel Regna. 
3 XXXIX. 
Ma il Conte di Culagna avendo in 
4 Viſta Renoppia uſcir del padiglione, 
zeig N Raſſettato il collar, la barba, el manto, 
| E tiratoſi in fronte un pennacchione,, 7 
L'era gita a incontrar da un . 
Salutandola quafi in ginoechione: 
Ond' ella inſtrutta di ſue degne impreſs 
L'avea chiamato a ſe tutta cotteſmmQ. 


| XL. 
os + ade: 21 | for dal nen, 
Giurato aves di non aver trovato' 
Chi piu pareſſe a lei degno ſuggetts_ 
Del amor ſuo, quand ei non foſſe 3 
In nodo marital congiunto e ſtretto: 
Onde wes ee e ee wia r «46 


e 
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. 
Trovollo Tits in un ſoli piano, 
cbꝰ ei paſſeggiaya all ombra d: una nuce, 
E gia fra ſe con la corona in mano 515 72 
Parlando a paſſo or lento , ora, veloce. n 
Come egli vide it Cavalier Romano,. 
Gli fi fece all' orecchia; e a mezza voce: . 
Frate ; gli diſſe; per uſeir di dogli, 
Io ſon forzato avvelenar. mis menue 0384 1 
Xl 5 
A me certo ne ſpiace in "PRO 9 
| Ma cosi porta la crudel- mia tglls...;-4:.:. -:.. 
8 gli narra quanto era ſeguito,. za 7 
E quel, che detto gli hs. Renogpia dolls + .-: .. i 
Moſtra di rimaner Titta: ſtupito ., 20 0 45 
E lo chiama fe lien in ſua favella ? 


Conte, tu ſe nu Papa e t ajo detto 
n EAST 


Che no ce, che te pozza. ſtare a petto. 


XLII. 


Gli va poſcia di bocca ogni penſiero 
Cacciando a poco a poco, oat: den 


Ed ei, ne or: 482 giero eee, 4 
men, un. er £4” 


* 


ci ſcuopre dell interna fal el vero, 
E del diſegna rio ſi gloria, e vanta 2 
Nota Titta ogni coſa q elo confurta, 4 


Chi alcun PO mai. chi R abbia aw 55 
8 L 2 


f7 * A 5 l * 4 7 : 


uU Medico 'Sigonio; e in p 
Offertogli n buon dure 070, ef argeno * 


* om 


XLIV 
Era Titta per/orte initathiorits. er 
Della moglic del Conte, e mentre fue - 12 
Nella Città, con atti a let moſtrato 2 75 N 4 


L. avea, e con yoci alle ſerventi ſue. 1 0 
Or che fi vede I modo apparecchiato AG 


Di far „che reſti il mal accorto un bue, 
Serive i tutto alla donna, e in che nianiers | ; 


bl Paro rſs Eltoſhcatts pern. Ainet 504 21 


90 b. 


Lo ringrazia la donna, e cauta 0 


Gli andamenti del Conte iu ogni parte, 


E informa del periglio ogul ſua era 


Perehe fiew0,% guardarla anch elle a parte. 7 


II Conte fiſſo gia nella protdũt va Ne. 
Sua voglia , trafto avea 4 5 1 5 01 2 


£0}; 30. 


„ 
Se gli prepars un roffico/provato;.;; ' /| | 
Cui rimedio non fiz fakunacfone; © 5 
Dicendo che di freſco avea trovato | -@ ; 


La moglie, che E fea — oy 


E ch' avea riſblutd e terminats © 


MA e RIG ave. 


r pregar n ſe M Sigoniog , 
E al W ntimenis. 


- . * * . 4 
bl 2 S Ss 


"$4 
xvi. 1 ER 

Per tolle fel piglis l. Conte ce a” 
A Modam imptovyiſo uns mattina : 40 
Saluta Ia mogiier, che, non g Jaſſas 
Conoſcer ſoſpettoſa, e gls inchins :: 
va ſcorrendo Ia cad, e al fin s aba e 
per diſpenſare il ofico. in cucina; bo Doh, 

Ma la trova guardata in tal maniera,.. . . 
Che 1 non ſa come fare, e diſpers . north 


CET 
Torna a Mair fv per Viſtela fals 


Tutto affannato e conturbato in wo, #0 


E aſpetta fin che Gan portati in ſalsaa 
J cibi , e ſulla menſa il pranzo accoltos , 

Allora corre, e la mineſtra ſala: - 90 
Della moglier col gartacein cle, Kl. 
Fingendo, che ſia pepe, es un tempo ſte 
Scnote la pepajola,. al ves, W 2 


La cauta moglie e ſoſpettoſa viene; N 2 
E mentre:ch' ei le man fi lava e neti A Wes 
Gli s oppone g fianchi,, con le tene. 
E la mineſtra ſua gli cambia e * 
Moſtra, che 88 layata,e ſiede, e tiene a, 
L' occhio pronto per tutto, e non 8 'affretta.., 
A metterſi yivanda alcuna in boces , 
Che non abbia il marito in prima tocca. 

L 3 85 
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AS 3 1 . 7.4 P tre 51 
1 'mangila e f Ainet 
be non vortia veder 1s moglie morta. 
Vaſſene in plazzd , V eran genti es 1 

Chi qua, chi Ia, come ventura porta. 
Tutti; dome fu viſto in quella parte, 
Traſſero per udir cid, chꝰ egli apports. 


Egli cimo dun large e folto cerchio fs 
a Natta fandonic fuor "gh ſuperchio. ./ oy 
eee <<. 
ta, e 0 * 


2 


F hes -- k 


Ct” eccot anti Pantimonio' 16 combatte, Bade 3 
E gli rivolta(il cibo/in un moments 
| Rimangono 16 genti ſtupefatte 3 A 
_ Edegli aide e 2 75 ent 2 38190 
Dice ad oginn >” avvelcnita mores 


*. 1 A 
U Coe; l Galiano ambi. 8 


i Cork con mitridato, e bolo ae 
E i Medici cerrean con gli orinali ;” the Dd 
Per veder di ene forte erd Velen 
Cento Barbieri, el Preti/ co Mefſali . 


Gli-erano intorno ; e gt 8 il ne, 


Ffortandolo tutti a non TT 


F a dir Uvotamente it Milorere. - 
52 


Fw III. 

Chi gli ficcaya olio, o triaca in gola , 

E chi biturro, dos xp eee Are 
Avea quaſi perduta 1a.parola,” - 
E per tauti rimedj era gi laſſo: 
Quand ecco un improvviſa ee Pacer 
Che con tanto furor proruppe a-baſſo, ., 
Che Vambra ſcoppid fuor per gli calzoni, 

E ſcorſe per le gambe in fu i tali. 
O poſſanza del Ciel, che coſa ꝭ queſta? 
Diſſe un Barbier, quando ſenti / odore. 
Queſto è un velen mortifero, ch* appeſta:: 
lo non ſentii giammaĩ puzza maggiore 
Portatel via: che s' egli in piaaza reſta, 
Appeſterà queſta Eittà in pbehe ore 
Cosi dicea; ma tanta era la cale 
Ch' ebbe à perirvi il Medico Cavalca 5 i; 

: N „ 
Come a” Montecavallo i Cortigian mimi 
Vanno per la Lumaca à Conciſtoro, 
Reſpinti e ſcoſſi dagli incontri ſtrani,i 

E aprendoſi la via co petti loro 

Cosi i Medici quivi, e i Cappellani, 
Non trovando da uſcir ſtrada nè foro, 
Urtavano reſpinti, e ſenza metro 


* n 
2 + i wt 


Facean tre paſſi innanzi , JO 8 indietro; 


1 . 
. 


E i ſuo e diffuſe e ſparſe; - 
Comincid in fretta ognun co guanti al . 4 
A ſcoſtarſi dal cerchio e a ritirarſe: .- 
E abbandonato/i} Conte era rimaſo; © 
Se non che un Prete allor quivi comparſe, 
Chꝰavea perduto il naſo in un incendio, 
nn in compen 
. Confellatorehe "A fea an ſeal 5 
<>” Da pigeli aſſai lunga egii fu poſts; » _ 
E facendo « quel puzo © Popol ala, (4.0 
II portar dye facchini a caſa toſto. 
Quivi ii pofaro in mezzo della fala, 
Chiamard 1 fei, e ognun 8 era „ A 
Fuor ch' una vecchia, che V accorſe in . 
Con un zoccolo in piede e una 8 


LVIII. 

Gia pria 1» nb in caſh anna. 
Che 1 Conte fi moriva avvelenato; 
Onde la. moglie accorta e provveduta 

A veva in fretta il ſuo dene Gelato; Es 
E in abito/yirile e fronoſtiuta - 8 | 
Con un cappello in teſta da foldmo | 


Tacitamente git s era partita, | 
E a trovar Op al Calpe eta b. 


* — 
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A cui fatto ſaper eon lieto avviſo, 
Che I attendea del Conte un 1 75 
Per coſa di ſua guſto, ali improvviſo 


L'avea fatto venir, dove ſtaw ella : = 


Com'egli alzd le luci al vago viſo/ 77 


Toſto conobbe la ſua donna bella; 1 5 


Onde s Wer geg e dell arcion la prende, 


E baciandola i in bocen e | 
Or la ſtrigne, or la morde; or la rimira: rec 
Ed ella in lui en eee e 
Le belle luci fie languida gira. . 
parvebns , Sata 1 


Che I' ebbero per maſchio a prima 1 
Ne diſtinguenda ben dal. ꝑeſen il fico, | 


Dicevano di lui quel, chi 0 yan dio. | 6 


LI. 
stete tutto RP giorno — 


Tutta Ii notte, e la ſeguente ancora, a 


Sempre con gran timor, ſempre ae 

Di doverſi morire ad ora ad ora 

Ondꝰ' ebbero gli amanti agio a AY 

Di ſtar” anch eſũ e ' una e f altra . 

Giunti a goder delle ſciocchezze ſue, 

ler, com ella fue... e 
> L 5 


— 
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Top bent; e Favea detta 


cn Fits dal Sigonio inteſo- avea 


Alla Donlba gentil; che ne men Ac 


E godeva fra ſe della vendetta: © IE! 


Diſegnando di ſtar, s ella potea, 
Col nuovo amante e non mutar 0 ua; 


Toiche rx i par tanto ſicura, 
a cangiarventura i 
LXIII. 


dia il Oonte pol che n ruten: 7 


Dal Callegio' de? Medici, ch' egli ere 
Fuor di periglio, alla campagna artiato 53 
Uſei per ritrovar la ſua moglicra.. 
Al Campo bvenne,; e quivi indizio dato 
Gli ſu del ſuo cayal- dalla ſua ſchiera, n 
Cui ſopra un giowinetto ern venutos 
Ne l' un an eduto.:; > 


3 U Conte di ne dibri: 1 peniero, 
E yuol ſaper, chi l giovinetto ſlaz” * 


E promette-gran premio a chi CP" 


Indizio glie ne porta, o glie ne © 
La mattina ſeguente und ſcudiero 0 


Gli dice; ehe I caval veduto + 2 wa 


Nelle tende di Titta, el premio ene 3 
Ma il eras * ſao parlar non erede. 


7 
1 


* 
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LXV. 
E manda un” uomo ſuo, ch' a Titta: dica 


Giura Titta, che queſta & una nemiaa 


Ma frattanto ſi ſtudia e s affati aa 
Di far tignere il 0 corridore 

Con un . di fandali alterato, 

E dil il fa ſauro bruciato. 


5 


Tutti i cavalli ſuoi cosl al barlume.. 7 

Il Conte „ che I candor del ſuo non trova, 
E che di Titta cid mai non preſume, - - +, 
Si ſcuſa, che non gli exa coſa nova 
Della ſua limpidezza il chiaro lume; 2 12 
Ma tace, ehe da Jai fuggita ia 45 
La donna, che trovat cerca. e della, 10 


„ * 
E gli giura, <> un paggio gli ha rubato 
n ſyo.caval,.n& ſa, dove fia gito; | || 
Ma ſe pub ritrovarlo in alcun latoʒ 257 2 
Che 1 triſto ladroncel farà pentito 


Comincia a ruminar nuovo partito. /.. ks 


Senza che ne foſpertt il Conte ſteſſo. 
e 


Quel, che gli fa ſaper P. accyſatore. Sy IT 


Poi chiama il Conte, e fa vedergli in prova - 


Di ritenerſi ancor la donna appreſſoo 


Fraude per ſciorre-un si leale amore. 5 8 | 


Titta , che gia ſi vede afficuratos +: 


8 KERR 
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D' un leonato ſcuxo ella diviene, 


Come bene, dl. rens n 


Cosi di quella faccia il color fints- . $i 
- Ritiene ancor della bellezza vera. 5 bY 


 Falgoreggin anco d Giles Colt e 


2 Ss 


LXVILL. - 

Con lei $' accorda;, e trova inn ages 
Di ſcorza freſea di matura_noce, 
E I bet collo, e. la faceia.delicata | 

Della donna e le man dagna veloce 5 
Si diſperde il candore, e A F 
In Mauritania la, dove il Sol cuoce.. 


TE oy * colore anco ritiee. 
| "4. 


Ritiene ancor della belts primiers, | | 
E nel morto color d'un nero eſtinto 
Purpureggiar ſi vede in viſta altera; 15 . 


Splende nel foſeo, e de begij gechi hs a. 


1 
una Aube 5 azzurrina othata d' rod 
Quindi ei Ia veſte, © repel no, | 
E tutta En tg ee abito more EM 


_ 


| 1 
1 Conte la ſaluta in Candio Sn” 
Ed ella gli riſponde in Calabreſe... Pans 
Bella Mora, ei dicea , deb fate motto 
Al Signor voſtro e ſiategli corteſe. 

Ella volgendo a Titta un guardo ghiotto , 50 
Sporge la bocca; ed ei con yoglie acceſe 

Que” baci incontra, e da' bei labbri ſugge 
L alma di lei, che ſoſpirando fugge 


LXXII 

Teneva il Conte immoto e ſtupefatto 1 
Agli amoroſi baci i lumi intenti, 
E gli parea, che Titta foſſe matto 
A ſentir per colei pene e e 
Durava quella beffa lungo tratts;. . 
Se non che della giovine i parenti „ 
Seppero il tutto, e fer ſaperlo al Patta: _ 
E ſubito la treſca fu interrotta. by [7 


r | 

II Potta fe cond ſegretamente 35 
La donna fuor del Campo; + ranks ink 5 
Percoſſe in quella mena un inſolente 
Birro, e gli fu grave querela feritta; eee, 
Fe pigliarlo anche lui ſubitamente , 
E in carcere condur per la via dritta | 
Alla Cittaà, per metterio in Palazzo; 7 5 1 

Quand egit comincid fiero ſchiamazze, . 0. 


- ; — 


. 995 LXXIV. 5 
Ch' era pariente de g 
Baron Romano, e gir bolea en caſtello. 
Ma il bubn Fiſcal Sudenti, e l Barbanera 
Giudice criminale, e Andrea Bargello, 
Eli moſtrar con deftrifima maniera, - 
Che Palbergo in Palazzo era pin ws 
E che Vavrian parato e ben fornito; - 
„„ Bale alla fin &andar preſe partito. ee 
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= pom al Cilia entra in ſurore 9 
E sfida a duellar Tits prigione : 
Ma ſciolto che lo ved, ei perde # core, 
cerca fuggir dal paragons . k 2 59 
N conduce al nit ; e perditrc 
fan. Un naftro roſſo # fa della ON 1 
ella vittoris fun bande la nu 8 
ran change, fe 3 aL: 10 19T 


a7 y. #46 74.5 184001 1 TA i 8 
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d] . 

F 'Qichs la fama alfin con · mille proves, T 
. Moſtrd I infamie ſue ſcoperte al . i 
E gli fece veder, come fi;trove.: -'.., « 


Con la corona d Atteone: iu, At 2 904 


Contra la moglie irato in forme-nuove_ 8 
Si volſe a vendicar I' ingiurie e l onte; 
of per farla morir con vituperio, . 

'L*accusd di weleno, e d' adulterio. 
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BR ES nes 6 e peleſe 


Quel, ch erm prima occulto, o elmeno in forſe, 


La donna francamente ſi difeſe. 
wy querele in lui tutte ritorſe 3) 
5 E fer rider ognun,. quando s - * 
Con ella ſeppe at ſao petiglio 
E d' inganno pager I ingannat ore, 
Ch ebbe ae a n. l s. 
n Contes ah. s * SOM fallato, * 
Contra la moglie il ſuo primier no, \ 
Penſa di vendicarſi. in altro lato,. Al 


E volge coptya; Titta ogni —— | 


Sa, che yer gitrovarh. imprigionato , | 
Per forz# hu Ms tener je agi 2 f 
Lo chiama traditor ſolennemente, 
E uggidgne, the ie # nega, ei e ne mente 
„E ene Enel bene nen, e b i 
mn chivf6 camps'# pubblico duello: 
E percht la disfida attorno vada, * 
La fa ſtampar diſtinta in un ene. ws 
E vantaſi d' aver trovata ſtrada 15 ; 
Da non poter in ee eee 

D abbattimento,” o iuſto o temeratio', - 

ti '4 dell avveiſario. | 6 6; 


9 
* 
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Ma gli amici di Titta avendo. inteſa - 
La disſida , & uniro in ſuo favore, 5 
E feron si, che la ſus cauſa 45 
E terminata- fu ſenza rigore. 222 
Anzi, perch' ei ſerviva in avail, imp 
Contra Bologna, e I Papa ſuo Signore, 


Fu ſearcerato come Ghibellino, Bi. WG, 
Senza far ane 23 8 1 


Sciolto cb ei fu Weite ent dete, 5 
Alla battaglia pronto e riſolu to 
Prepard Farmi, E preparò il deſtrieto, ; 
Ne conſiglio aſpettò, ne chieſe ajuto. 4 
Poco avanti da Roma un Cavaliedo 
Nel Campo Modaneſe era Venu to 5 
Di Caſa: Toſeanella, Attilio * . 
E fu ds lui per ſuo wb 


vit. FEA» 

Oueat era un tal piccin pronto ed accarto, 
Inventor di facezie , e aſtuto tanto, 
. 
Che non perdeſſe in paragone il. vanto. 
 Vecellava i Poeti, e per diporto ec 
Speſſo n avea qualche adunata . arbilg "= 1 a2 
Ma con modi sz leſti, e sl faceti, . __ \- 
Che tutti fi parti 


| -contenti e lieti. Oe 244 
* * ian * S og Wo * 8 A * * 23 
* 


WE * 


Però ch' in Roma allor ſi coſtumava 
Fare alle pugus e certe bellicoſe 


| 3 þ 
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VII. 
5 In armi now avez' fatto gran cole; 


Genti il Governator le -caſtigava .. 


Ma egli ebbe un cor d one, e abo 


D' ire alla guerta, perchè dubitava 
De' birri, avendo in certo ſuo 5 


* um inſdlente. 

i 1 E 3 X. i 

n OVENS MG vid . T 
Conte, allor che vide al vento fparſi 


Tutti i diſegni, e I ſuo penſier fallace, 


Cominciò con gli amici a eee 21 
Se vers mono alcun di far 1s 8 ET] 
Vorrebbe aver taciuto, e ritrovart 


Fuor della periglioſa impreſa audace: 


Che ſents i ber! che teme, e fi "IS L 


E manca'Vatc ene in"mez2o all” ira. 
X. 


deu Conte d Mieeno f e 1 Potts fleſſo. 


E Cherardo, e Manfredi, e I buon uns. 
Gift futo intorno , ber gre virgo 


Dover cadca”, gli fer” a pub Es” 


Indi promiſer tutti eſſergli appreſſo, 
E l Pugna ſpartir di propria mano 
Ond' ei ripreſe core, e +a wheat 

S elefſe 1 Conte di San „ 2; 


2 


NI. 

| Queſt; che nella ſcherma avea os ane, 
Subito gr inſegnd colpi maeſtrr : 
Da ferire il nemiro in ogni arte. nenten £27 
E modi da parat ſecuti e det. 
Indi rivide Varmf a parte 4 parte | 
Del Cavaliero,'e i guernimenti Cs kl 
Ma un petto ſenza cor, che P aria: _ 


XII. 
La notte all battaglia preceden 
Che fra i due Cavalier dene dene. me” 
Volgendo il Conte ' affannata mente 
Al periglio mortal; ch'egli corre; a 
Ricomincid a penſar tutto dolente 
Di noh Woler tentar s egit poten-. ng A. 
E innanzi I alba i ſudi chiamò kremendo. 
Un gran dolor di ventre aver fingendo| 818 


| XIII. — | 
n Padrin , che dormia poco lontano, 
Tutto confulo fi deſtò a quell att. 
Con pant ealdi; e una ſucerna in mano 
© Bertvecis- fiio ſeudiet w accorſe ratto 0 61 
E 1 Barbier delta lla, & I Sagreſtand 2 
Di Sant” Ambtogio w arrivaro'a un dato. = 
E provide Barbier; d inteſe e. | 
Gli fe ſubirimente'un forviziale.* > © 1 | 
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Nucadeva 2 


„ G's wil 
Cheto ſel preſeè, e ſi moſtro | contento. n 
Ma Wire eee bel won fn . 0 


| Chiamd | HF amiet e Lear al: das. * 
| Odds per Mortalin Now, 
Che venne con 1 eau, en ande. 57 


La prima coſa laſeid alma a Dioz 


E laſciòd corpo. a quell' eccelſa Ter. 13 


* 


Dov' era nato; e per legato pio 
Danari in bianco, e quantità aber. 
Indi tratto da folle e van deo 


70 A diſpenſar gli-arredi ſaci de guerra, 5 


Leſcio la lancia al Re di Tartarias,. 1 
E lo — Soldan della Soria. 1 a5 


XVI. 


n Federico Imperatgre, 
Ed al Popol Romano il corfalettoʒß 
Alla Reina del mar d Adria, onore \ 


0 ſecol noſtro, un guanto, e eee: 
L alero laſciollo alla Citta del Fiore, * 


E al Greco, Imperator Mid Velmetto; 
Ma il cimier; che * 
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XVII. 
Laſeig J onote alla Citta del 


poi fe del reſto il ſuo Padrino ar. =P 


D' intorno al letto ſuo sera ridotta - 11 
Gran turba intanto, chi a ſeder, chi in nia tag 
Fra' quali ſtando ii buon nend, allotta, - . 
Che non preſtava alle ſue ciance: fede , f 
Gli diceva all' orecchia tratto tratto: . 


Conte 5 ſei e eee 8 "2 5 EY 


Non vedi, che 8 { 
Che per tema tu fai dell. ammalato. 
Salta ſu preſto, e non far piu xiſute £ 


Che tu ſvergogni-rutto- 9 ha man 2 | 


Noi ſpattiremo , e ti,daremg ajuto T2 n 


Subito che e high incomincist o. 4, 


Di tenda in ienda-intanto Sm. cles „ "Tis 
La fama di_ quell atto; e ognun en N 
Renoppia, che non era ancor nas 


Un paggio gli mandd, che gli dice, Hl 


Che ſtava per ſervirlo apparecchiata Mts 154 1 


FS 9 = 


E accompagnarlo in campo, e ben ee at, 


Ch' egli ſi porterebbe in tal wee 
Cb' ella n, avrebbe poſcia 2 girefaltier aa 


| 
| 
I 
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— ig deuten, N 
E deſtò la vergogna addermentata 
E cominciaro in lui vilta, ed onote ' 101 
A combatter la mente \{nnamorata., 
S' alza a' federe, e dice, che *Ldotore. 
Mitigato ha il favor della ſua 1 
E s' adatta à veſtir: ma la viltade 
Fuge, che 1 dolor tormi & gin nende. te 


XXI. | 
u l Pittriee gig delt Ottente 
J%˙; aaa icotert; -- N fi. 
Abbelliva le ſtrade al di naſcentes- - 
E Flora le ſpßargea di vaghi fibri :: 
Quindi uſcivs del Sole il carro ardentes. 
E di raggi, e di juee g e fi ſplen der: 
Veſtiva l' aria, i mar f la piaggla, e 1 monte, 
E la notte eadea dall“ Orizzonte 


XXII. 
Quando compatve il Conte di Miceno 
Col Medico Cavalea in compagnia 
| II Medico all orina in un eise 
Conobbe ii mal, che l' infelice 5 n 
E. fattoſi recare un fiaſco pieno 5 
Di veechia, e dilicats br / * en 
Glie ne fees aſſaggiar tre penn-icobleri; + 1 
| Ed ei pronto gli bebbe , e volentieri. 1 


— 4 
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Comineid 11 50 8 lavorar pian piano, 
E a riſcaldar il cor timido e vile, 


E a mandar al cervel pit di lontano. 5 
Stupido e incerto il ſuo vapor fottile: ... - 
Onde il Conte gridd, ch' era gia ſano, 
Che 'I dolor gli avea tolto il vin gentile; 


E balzando del letto i panni chieſe, 


E * n veſti I' uſato arneſma. 


XXIV. 8 
Indi tratto fremendo il brando * 
\Taglid Zefiro in peaui, e en ebe, 


E ſe non era il ſuo Padrino, allora þ 159 


Alla battaglia ſenz altr' armi ei giva. 
L'almo liquor, che i timidi rincora, 


Puote aſſai pid che la virtu nativa. a : & 
Ben profetò di lui ; antica gente: 


Ch' era ſovra ogni Re forte © oa 


Or mentre s' arma, n. 
E'] coraggio gli addoppie e la — 
Che con dolci parole, e luei piene 


E - - 


1 
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a 
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D amor gli fa d' accompagnarlo iſtanza. 7 
Egli, che 1 foco acceſo ha nelle vene, 
Commoſſo da deſio fuor di ſperanza, 


E da furor di vino, ambe i ginocch! 


A terra inchins, © dice a que eg oechj; 


4 


6 


35 


Cosi ſplende 1 mio cor; cos? lampeggia; 


0 cielo 4 Amor ridenti gelle, cob if 
Onde della mia vita il corſo pende; 
D' amoroſa fortuna ardenti, e belle 
Ruote, dove mia forte or fale, or beende; 
Immagini del 801; vive fucellte 


Di quel foco gentil, che Palme mum By 
Il cui raggio, il cui lampo, il cui ipiendore | 


> — 7 


Occhi dell Lila” lt — mts. 


Lucidi ſpecchi, ove bei vagheggia | 


Se ſteſſa; archi celeſti „ ond” r 


Quadrella \avyenta Amor, ch' in voi guerroggi 4 


Delle voſtre ſembianze, onde il fregiate; - - 
Ch' ei non invidia al ciel je fiells ſue, 
Benche fian tante, e voi non pit che due. 


XVII. 
me a 5 taggi del Sole arde amore | 


La i e ſpiega la purpurea veſte; 


Cosi a* voſtri be raggi arde il mio _ 

E di vaghi penſier tutto fi veſte. Fe: 

Queſt' alma fi ſolleva al ſuo . 155 

E ammira in voi di quella man 3 

Le meraviglie; dal mortal ſi ſvelle, 

0 3 occhi del ciel _ pi delle. 11 
. Kum. 


5 


— 
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Rimiratemi. voi con 34 abe 
Del cieco viver mio lumi dati: 
Siate voi teſtimoni al mio tia 5 
E ſcorgetemi voi co guardi amati: n en 
Che ſia vana ogni foraa, ogni conſiglio; 35 


Cadrà I empio, e fellon ne propri aguati * SA a 


E non che di pugnar con lui mi caglia, 

Ma sfiderd I Inferno anco in battaglia. 
Cosl detto riſorge, e il deſtrier dae. ? 

Tutto foco negli atti a ne ſembianti. 

E fa ſtupire ogmun, ch& I ode, e * 

Si diverſo da quel, ch* egli era innant. 

Ma Titta armato gia. dal capo al piede 


Con armi, e piume nere, e nerl unten nar Hanes 


In campo era gomparſo accompagnato / .! 9 
Dal * — i 
Een 1 


La deſioſa turba intenta gſpetta, . 
Che venga il Conte, e Wee 11 
S' empiono i palchi intorno, e folta e ſtretta 
Corona ſiede in ſulle sbarre eee Th 6 5 | 
E da i caſi ſeguiti omai ſoſpetta, 5 
Che il Conte ceda; e la ſua fama Ss 
Quando à un tempo s' udir trombe diverſe }. 
Da quella parte, e I padiglion s' aperſe. 

Secchia Rapita. * — -J000E 


rn 


Nude le mani; e ſovra un bianco ubino 4 


| | Ma dietro a tutti fuor del padiglione 


Sovra dt un' aſinel pottando in fretta 


. 
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Ed ecco da cinquanta acec 


De primi dell Eſercito poſſente 


II Conte comparir nello Ribas - 1 boy 607% 


Con ſopravveſta bianca e rilucente+ 


Sopra un caval pompoſamente armato, 
Che generato par di foco ardente: 


.Sbuffa , anitriſce il fren morde 5 e la terra 


XXXIII. | 


— 


Diſarmata ha 1a fronte, armato ha il pe 


Gli va innanzi Renoppia, e il rieco elmetto 
Gli porta, e buon Gherardo il n fino, 
I bradley famoſilimo, e perfetto | 
Di Don Chiſtiotto, e 'Ufodro ha il du Padtio: 
Ha Voluce' lo ſcudo,' e ſeco accanto 


- Roldan 1a lancia, e Giacopino un guanto. 


XXXIV. 


L altro ha N e Puno er altro ſprone 


| G1 poxtano Lanfranco, e Galeotto; 
2 1 Conte Alberto in eima d' un baſtone 


La euflia da infodrar 1 elmo di ſotto: 


v N'D BC FM 5 


Anzaze Cxialier Bt tutto punto: 
E compartito il ſuolo a 1 conbattent t. 
Diede il ſegno la tromba, e tutto a un punto | 
$i. moſſero i deſtrier come due vent. © 7 - 
Fu il Cavalier Roman nei petta giumtog -T 
Ma Parmi ſue temprate e rilucenti 
Reſſero; e Conte a quell' incontro ſtrano 
La lancia fi laſciò corret per mano 


Tra il eee dd e Gele ae 
D' una percoſſa si poſſente e fer, 
Che gli fece inatcar la fronte, el petto. 
Si ſchiodò la goletta, e la viſera De - 
S' aperſe, e diede lampi it corſalettoo 
Volaro i tronchi al ciel dell' aſta rotta, 
E perdè ſtaffe, e driglia il Conte n 8 


6 XKXVE. 

Caduta la vifiera, il Conte mira, 
E vede roſſeggiar la ſopravveſta 5. 
E oimè ſon morto, grida, e l guardo * 
Agli ſcudieri ſuoi con faccia meſta 
Aita, che già i cor / anima ſpir a 
Replica in voce fioca, aita preſta. IP « 
Accorrono a quel ſuon cento 1 | 
E mezzo morto il cavano d arcione. 


M 2 


I portano alla aca tons, 
Gli cominciano'Farmie i panni a ſciorre , 
U nirurgo cavar gli fa NPelmetco, i: _- 
Du Prete à confeſſarlo in fretta corre. 
Tutti gli amici ſuoi- morto in effetto 
Il tengono, e ciaſcun patla e diſcorre, 1 
One non era da porte a tal cimento 
Un uom privo di forza e d ardimento. 


XXXIX. 
Ma Titta, poi che Pavverſario vede 
Per morto tiportar nelle Fee | 
Paſſeggia il campo a ſuon di trombe, e * 
Dove la parte ſua lieta Pattende 
Faſtoſo ie si, che e eee, 
A Marte ſteſſo, e dell arion diſcende; . 
E ſcrive, pris che diſarmar la chioma, - 
E ſpediſce un Corriero in fretta 2 — 


Di quelle parti, uom tanto principale, 
Che fotſe non ve n' era altro maggiore, 
Ne eh' a lui foſſe di poſſunza eguale, 
Avuto avea di provocarlo core, 
E di prender con lui pugna |mortale ; * 
E ch flo degli Eſereiti in coſpetto + 3 
Gli avea * al- primo incontro i petto, 


— 
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Decan dell Accademia de Mancini, _ = 2 


Che ne deſſe Pavviſo 4 1 Frangipani 


Signor di Nemi, e à i loro amici Urne .. 


E al Cavalier del Pozzo , e a i due . | 

Famoſi ingegni il Cefi , e I Ceſarini; © _ 

Ma ſopra tutti al Principe Borgheſe, - 

E a Simon Taff di Pavul Marcheſe. 
Che tutti diſſer poi, ch egli era matto, 

Quando s“ inteſe cid, ch era ſeguito. 0 

Intanto avean ſpogliato il Conte affatto 


Dal terror della morte inftupidito, , 150 i 55 


E glan cercando due Chirurgi a un tratto 
Il colpo, onde dicea eee ee 13 


Ne ritroyando mai rotta Ja pelle 
Ricominciar le riſa, e le novelle. bo 2 5 3 


II Conte flicea lor: Mirate benq 


Perchè la ſopravveſta é e ee er 47 


E non dite cost; per darmi pee? 


Che gia Panima mia ſta preparata- hy 90 15 gil 


Venga la ſopravveſta; e quella we. 

Nè ſan coſa trovar di che ſegnata 1 

Sia, nè ch' a fungue aſſomigliar 6 pod 2 - 3 

Eccetto 2 o una fettuccia roſſa , 
8 


r 


— 


— 
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PE da coils, e e ſriolts 6 OY 


E pendea gib per fino alla cintura. 
Conobber tutti allor diſtinta, e vers "i 


La ferita del Conte, ela paura. 


Egli-accortofi-alfin di che maniera 


S'era abbagliato, T ha per ſua ventuen, 
E ne ringrazia Dio, levando al Cielo 


. Ambe le mani, el cor con puro WS 5 


E fa voto d' undar pellegrinando D onal 
| A Roma a viſitar que luoght fan, 7434 3 


. | XV. 8 by 
E a Tinta; e alla Moglier fu perdonando 
Si ſcorda i falli lor sI gravi e . Ak 


E dare intanto alla milizia bando, 7 
Per meglio prepararſi « et . 75 EY on 
'0s1'i1 monton, che cozza, fi ritira, x: 
Wer on 1 2 
„ 
Ma come 3 Roma poi giſſe, e di 
In camera col Papa a grand” nere, 5 2 
E Yalloggio per forza ii oecupaſfe 5; 


5 Nell albergo real d un mio 1 


Fia da, pin dezuo fil forſe cantato. - 


= 1 
24 
* 9 * © 


E quindi poſeia in Bulgaria ese 
Colla poſſanza ſua, col ſub valo 1 oe BS... 
A que] becco del Turco un nuovo karo, 


* q 


Che verſi non ho io tanto fonori,-  - 
Che baſtino a cantar si belle coſeʒ; 
E torno a Titta, che gia uſcendo fuori, 
Poichè alla tenda ſua I' armi depoſ ee. 
Pel Campo ſe ne gia sbuffando orrori 
Con ſembianze ſuperbe e diſpettoſe . 
Quando accertato fu, che la ferita | 


Del Conte edel cercar sera ſmarrita. het 


XI. VIII. | 
Qual leggiero pallon di yento ne . TT 


Per le ſtrade del ciel ſublime alzato, 


Se incontra ferro acuto, o acuto 4 » 7 
Si vede ricader v vizzo, e sfiatato ;. - ; . A 


Tale il Romano altier, che fea, diſegno-... . 5 © . 


D' eſſerſi eon quel colpo immortalato, 
Sgonfioſſi a quell' avviſo; e di ęgdęglia u 
Parve un topo caduto in mezzo. eee 45 


XLIX. 

Na il Padrin, ch era accorto, il copfortavas 
E dicea : Titta mio, non dubitare: -....';, +1173 
Non è bravo oggidi, ſe non chi brava, 
E come diciam noi, chi ſa_sfiondare... 2422214 
Se per vinto, e per morto or or fi da va 
11 Conte, e al padiglion ſi fea portare, 
perchè non poſſiam noi per tale ancora 
Nominarlo 3 A e fuora ?: * 
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Non fu il tuo fin, ch ei A 


Ma fol di rimaner tu vincitore. - 
Laſcia corter la fama: o vero, vow 


Che ſia queſto ſueceſſo, en 


Ed io farò, ch' immortalato reſti 
* Muſa" geutil:di Pulvio' Teſti. 


ME- 
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essen Gags ba hon valgari Legs; 


E: canterà di te Parmi, e gli amori: 


Dirk V alte bellezze, e i fregi degni,  - 


Cn ornan 


| colei „ ch' idolatrando 1 3 
Le compagnie d' uficio, i cenfi, e 1 reßu. 


Che per lei felti: gia fu i primi fiori; 


E i gaſali, e le vigne, e gli 
Ch'hai ſpeñ in vagheggiar gli occhi ſereni. 


Gran eontento agli amanti, e gran 8 
, "Che poſſano veder le luei amate,” '- 
Che portano ſquarciati i panni al perro 0 
per godere i teſor di lor beitate 
Povero e ignudo Amor ſenza farſetto 
Dipinſe con ragion Þ antica eta tee 
Che ſpoglia chi per lui 8? — 
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LI. x 
Fra i ſueceſi d' amor canterà Parmi ant | 5} 
E l' impreſe , ch hai futte in queſta guerra 6 
E con ſonori e belliroſi carmm A <2: > 7 
Etcrnerk Ia ru memoris in tea. 
E gia di mm Fama parmi a 
E contra! re. 4. cus mung a f venti 79 5T 


** I 


E Titta ride anch' ei per compagnia 
Ma I amaro dal cor non ſt divide 
Che non ſa ricoprir si gran bug ia 


Stette penſando un pezzod e poiche xide * 4 


Di non poter ſcuſar la ſua folli a, ON 
Di far: morire il Conte entrò in penſiero 
Per ſoſtener el egli-ave ae , 2 


A 


8 arm d' un 
L' andò ſubitamente a ritrovare "wo of 
II Come à Sant' Ambrogio' era. ae. 


E ſtava con que Preti a ragionare. N 


Titta gli fece dir per un nm 
CY uſciſſe fuor, che gli volea 3 1 
n Conte caticd la ſua baleſtra, Ae. 
E o affaccid dr di fopra a. una fineſtra. vb n 
Ms 


UN'D'ECTM'O 2930 


N Acco 5 e con Ia Weng col ins 


| pr nents 4 ae EA 
Ht Conte ſi ſcusdy; che non potes 
= E vedendo, che — 9 
= Diſle, che {+ trattar ſeco wolle: 0 

Trrattaſſe quivi o e egll ndl Ww. 
BB Tamitta allor furiando ff feoperſe gith ft nh 7 
E F oltraggid-com-yillaie' diverſe. 12 EPEA $. 


LVIL.1 | 

„ a Conte niſpindea-con Hern en: 
Poi fiete un nom di pefhmd nat, 

AK tener l' ira/oms ge a [ If 
1 10 depoſi Ia mia con armatur aa 
= Non ocegrte 4 fr mu Eanima fern 
2 Con ſpampanate per moſtrat b d i 
I0 'n teſo buon ront o in balnpo armato, nato, 
E ſon ſtato con voi nello ſteceato 


vo ee allor — ab 
Or, Titta mio, voi w nſfannate in vano: 
2 Ch' io non ho tolto a Shikari un matto. 
2 ehen; e cue mee i cervel- Hne, N 
Tornate, e ſo; che mi farete patto 
To-non ho ds pardir ails von Wot 5) h 1 
Però dormite, e ripatli i. owe”. 2 
* "a | | 


'UNDE u. 29 
T' inſegnerò ben io: vien fora, vieni 23 
Ma deſtò anch egli al ſine i ſuoi veleni, 
E ſcoceò la baleſtra, e d'un _bolzone 2 
11 colſe appunto al ſommo delle reni fue. | 
Si fieramente, che lo fteſe in terra. 
E ſaltò fuori a diſcoperta guerra 
Gridando: Per la gola te ne menti 
Romaneſchetto, furbaceiotto, ſpia. 
Titta aveva offufcati i ſentimenti, 
E a gran fatica il ſuo patlar ſentia. 
Ma ſaltaron color, ch*eran preſenti 
Subito in mezzo, e ognun gli dipartia, 
E conduſſero Titta al padiglione 
Dilombato, e che gla quaſi carpone » 


7 Kung x1 1 D746 | 
Quivi Aal Toſcanelia ei fu W N 

Che, dovendo levare al Ciel le mani 
D' aver l' emulo ſuo vituperato; 

| o KEE 

Di volerlo ancor morto; e ſtuzzicato e 
Si l aveſſe con atti e detti inſanis 
Che d' una rana imbelle, e ſenza morſo 


Lavelle alfin mutato in tre, in orb. 
M6 mY 


5 L „ . 
se tu diſprezzi Ia vittoria, dine, 
= _ Che puoi tu dir, . ella da te s invola ? 
Non ſa, che la Fortuna è donna, e vola. 
Tenes Titta le luci in terra fiſfſe 
Meſto ed immoto, e non facea parola. 
Ma tempo è omai di richiamar gli accents - 
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a6 1 2 War or | 
* refers 845 of Sa 
Ceſſa la rregua „ e In vittoria pende . 
Papa in Lombardia manda un Legato. 1 
Sprangon ſul ponte 2 guerreggiar diſeende , , 
Onde ſoſpinto poi reſto. afogato . das Sons 
Sono rotti i Petroni eritro te nde: FTE e 
E ammolliſcono il cor "Buro oftinato . 


S interpone i Legaro' a tant matt 5 
E f fo pate eee Patti ugualt. © 1 _ 
"337-4 1 Ii 2 9585 


Ls coſe della ä 


een 5 


E ampliava g Induiti Sedan. : 1 
Ma Ezzelino i diſegni gP interroppe e 
Col ſoccorſo, che diede agli avveriari. - + 


Allora egli laſciò di fare il ſordo _ js a 


K | : ”% 
# 2 8 YAY — Met 


Indi ſped! Legato it Cardinale = 
Meſſer? Ottavian degli-Ubaldini, r- 
3 Uomo, ch in | 2ucca avea di molto ſale, 
3-7 Ed era amicd a i Guelf, e 21 Chibellini; | 
* 1 gli diede la ſpada, el EE». 


Che poteſſe -co*fulmini divini, 7 
E con Farmi. d. Italia opporſ a cui 
and 1 N us wy oat ws os | 
| b WS 75 

Fece il Legato fubito Partita eee 
Con bella Corte, e e vgs 


Ma la tregua frattanto era finita, 
E alarmi fi tornd ſenza ſoggiorno. 
Facevano i Guerrier ſul ponte uſcita . 

Per guadagnarlo „ E. quivi notte e __ 
3 weben con 1 oſtinato with, 


Iv. 
Fra gh Ati giorni el dd San Mated, 
Dal uno e Ialtro Eſercito 1 
EE Si fieramente vi ſi combatteo, we 14 
py” Che tutto 1 ume in a cangito« 
| Prove eccelſe Perinto, e Periteo 


Feron cob brando; ma dal altro hes er 
Minori non le fe Renoppia bells 
D' alto pugnando a cojpi di GAR 


\ 
nn * 1 6 
. * 
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. EF; + 
Sulla torre . armata aſceſe;ñ 
Che fu di Sant' —— 128 
E per compagne ſue ſeco ſi preſe 
Celinda, e Semidea, coppia gentile. . 


Quivi l' arco fatal altera tees 

E ſdegnando ferir berſaglig vile, 1+» 2 4 
Furon da lei le piu degne alme ſriolte: N 
E votò la faretra cinque volte. 


Paride Graſi, e 1 Cavalier! Bianchini/ 
Sul ponte uceiſe, e Alfeo degli Erculani: 
Sulla riva IV Alfier de Lamberti 
Pompeo Marſigli, e Coſimo Ifolan i:: 
Lapo — ag s pi 
Gabrio Caprati e Zar K gnan fs ee 319 
Giù nel fond trafiſſe ; 2 5 E 
Fulgerio —— n 
Facea Ia ſtrada a —— 9 | 
Drizzd F areo Celinda 7 Ra . * 
Gli aſliſe la mortal fera ſuett a 
Nel collo Semidea feri Hakan ub e 
Beccatelli, chꝰ uceiſi in quella ſtretta 
Avea Anton Borghi, e Gemignan Colombo, © 
E lo fece cader nel ũume à piombo—ꝛ- 


— 


: 

Fu Girolamo-Preti r 4 12 

Poeta degno d immortali nõοii 2 - 
Che quindici anni 8 wa 1 
Nel tempo; che puzaat ſoleano i Hori. : 11 2 
Col collare a lattughe era veſtito | 
Tutto di feta e d' or di piu alert: 

Ond' al primo apparir, cli ei fece * —+ HAY 
 Renoppia di ſua man traſſe a quel lampo— 


Tra I collo, e le lattughe andò a ferire, 

E pelle pelle via paſsd lo ſtralGGee 
Ei ſi ſenti la guaneis impallidir ee 
Che dubitd In plaga eſſer mortaleee. 
L' accortezza „ l ſaver nocque all oa 2. 
Che gli affiſs) la mente al proprio male; 
| E in cambio di penſare alia;vendetta, --: ;. 
Correi ä „ 8 ; O08 


* 


| | cu a dicea,. 1666; 453: 4 
Chet Sagar oats re: ee: 20 
E tanto piu contra colei ch avaas _ 
In tanto da uno ſtral di Semidea';--, - 
Fu morto a pie del ponte Andrea Caprile , 

Ch' avea quella matting un Wang uaciſo- 


* 4 
| 


| XI. 
E ſe non che 1a notte intorno aſeoſo 110 

L' aurea luce del Sol col nero nn Ro: 

Impreſe vi ſeguian maraviglioſe, 1 f 

Ch' avrebbon deſti i pm Cin: al 1 canto. 

Taciute avria quellꝰ Armi ſue pietoſe 

11 Taſſo, e I Braceiolino il Legno VION 50 

II Marino il ſuo Adon laſciava in — 24 

E I Arioſto di cantar d' Orlando 


X11.” 

Giunto a Genova intanto era il Legato ; ; 
E it Nunzio da Bologna en owe fern. n 
Ch'egli ſarebbe ad incontratlo andato 
Prima, ch' ei feſſe a Modana tragitto. 
Ma egli, ch' allo ſtudio avea 9 a 


Che fa la Maeſth poco protto 
Se le manea il poter; ſenza intervato 2 
Afoldando venia gente a 'cavallo. 5 

1 5 
E i Papa già co Genove wee 
D'un mezzo milion fatto by 15 /, dy 
Talchè ſicuramente etzli potea e 
Ragunar ſoldateſca a ſuo eee . 

Ma il traſcorrer qu e la, cl” egli face, * 
Il traſſe fuor del cammin dritto Ss 
Fin che con lunga ed onorata e oh — 
Egli arrivd ne prati di Solera. A 


* 


auth 


— 


— 


—— 
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Quivi ſtanco dal caldo, e faſtidito 
Fermoſſi all' ombra, e d) aſpettas diſpoſe 
II Nunzio, a cui gi un Meſſo avea be. 
Per intender da lui diverſe coſe 
Intanto + ſervi ſuoi ſul verde Ito 12585 
Ed egli in fretta trattiſi gli ſproni 
— 8 bocconi,. , - -; 
XV. 
W ch' ebbe, ſte ſovra peers. 
Rompendo certi ſtecchi di K 


Indi venner N 9 . 
FER Res 


$i miſero a a ſeco- a garocchiz ei, 
E i Conte d Elci, e Monſigner e | 
Qiucarono in ie 4 CY e 


Poich' ebbero giueato un ora e mezzo, 
Levoſſi, e que Prelati a ſe chiamando, * 
Con guſto andò con lor caccianc un pezzo 
il. che per l erba ivan Faltando... I 
Cosi I. ore ingannava , e al freſco Orezzo . 
La venuta del Nunzio attendea; quando 
Di perſone, e di beſtie ecco un drappelilo 


Guaſtò la caccia, « era in ſul piu bello. 
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XVI. - 
Eran queſti una man @ Hadsga 
Da Modana mandati ad invitarlo 5 ol 
Con muli, e cart; e cocchi; e ſervidori, oY 
E molta nobilty per onorarlo 3; © 5 oo 7 
Bench” aveſſe Innocenzio , e i ecco L 
Data lor poen''occafion di farlo gn 
Eſſendo i Modaneſi a quella Corte en 
Eſeluſi da ogui onor d'infima l 574620 08 


XVIII. 

Non perche aveſſe aleun mai tradimento” 
Uſato nel ſervir la Santa Sede; * ei 
Ma perchè avean eon lupgo- ebene, A 
A Ceſare ſerbata ottima fede; ob ae 
Quel, che dovea ſetvir d' i defies Ss 
Per onorar di nobile mercedle a 
La coſtanza e I valor, ſervia © ordigno | e A 
Per accendere il cor d odio maligno. ml 2 = 

Or' al Legato que? Siguor portaro 
Rinfreſcamenti di diverſe forte 
In ſei caneſtre ventiquattro tot tec. 
E una miſura, che tenea un caldaro. A £44 
Di ſughi d' uva non più viſti in Cort; He 
E per coſt curioſa , e primaticcia ä | 
Quarantacinque libbre di ſalciceia/ 


. CANO 
Ringraziolli il Legato, e een 


Dividendo fra! ſuoi I in vito * 
2 E frattamo col feltro, een ſtivali - : 5 5 


E informandol di tutti i principali 
Motivi, ſeco alla Cittaà ſen? venne; - 
Lo qual s affaticb con gn onore' 


si rinnovd la tregua, e ad incontrarlo 
Uſei della Città tutto i Conſiglioo 
E fin le Dame uſeir per onorarlo . 
Fuor della porta inverſo il ſiume un aue. 1 
Preparoſũ il Caſſtel per loggiarlo | 
Con 3 di Abl vetmiglio. 


>< Ein maſchers f e mattina e ſera, 5 


3 
11 Nunzie ragunar fece/ Il Sento 
Nella fala maggiore il di ſeguente, 
Dove con pompa grande entro 1¹ e 
Benedicendo nel paſſar la gente 
— Sotto un gran baldacching di broceato 
Stava la ſedia ſua molto emitente. 
E quindi ei comincid: grave e ſevero 
A ts a que vcechi dal ä 


ae 438 
. 
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XXIII. 

II Papa, ch'è Signor dell! Univerſo, 5 
E del gregge di Dio Padre e Paſtore, 

Veduto fra le eure, ov? egli & mer, 
D' una favilla uſcir cotanto ardore; pens 
Al ben comun da quel deſio ;converſo ,... 
Che ſpira e muove in lui i eterno Amore, 
Pace vi manda, o vi dinunzia guerra, a) 
Se voi la ricuſate, in We e in terra. 


Quello, ch io. dico + Wir aleo al nemies 
Voſtro : che Papa a tutti e giuſto Fade; 1 
E ſe ben voi per retto e per _oblico / 
Foſte ſempre ribelli alla gran Madre, 1 
E nuovamente alF;empio Federi e 
Congiunti avete e gli animi e le d 
Non vuol però, che & aleun voſtro geſto 

S abbia memoria, o ſentimento in mm 


"Timid ay wide pace per voi 

Con patti ugualiz e mi comanda, ch io \ hy 
In armi debba aver fra un meſe, o l 

Dieci mila cavalli al voler mio 
Per rintuzzar chi ſia ritroſo a i ſuoi Po 
Santi diſegni, al ſuo voler reſtio- 5 
E a Genova i contanti hammi rimeſſo; 
E trenta compagnie gia ſon qui appreſſo. 


8 4 5- 
c * * P J - 2 32 3 i : > 
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; g * —_ \ 4 A : * l N. N * ; WE yr 


— durmi-lt'RE dt Francia '' | 
 Dodici-mila' fanti infra due meſi; 
Si che 1 fordarfi in ittro- LPR 
Ne piu ſia detto a vol che à 1 Bologneſi- 
II Pers cu e che a correr qubſta _ 
IT danari/di fien meglio ſpeſi, 
"4M in erger ks e marmi in ſua wanne 
D' armi e nomi ſcolpir, Fumi di gloria. 


XXVII. 
ca .capo di Banes allor per ſorte 

Vn Giacopo/Mirandola ; uom feroce, „ 
Nemico aperto alla Romana Corte, 
Turbolento di cor, pronto di voce. 
Queſti volgendo alle ragioni accorte” 

Der Romano | Legats il dir r 
Con quella autorita , ch' avuta dd” s _ # 
Cosi parld dal luogo, ove leben ae 


XXVIII. 

1 Papa è Papa, e noi Ham poveretti, 
Nati; ered' 10, per non aver che 0 78 3 
E però ſiam da lui cosi negletti, 

E al popol Fariſeo tenuti eguali. 

Se per tiepidità noi ſiam folpetti, (4. 

Per diffidenza voi c fate tali; 751 

Ma ſe per troppo ardor; che poſſam dire? 
Se non che l voſtro giel nol: pud ſoffrire? 
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Che non godiam di quel, ch' agli altri danse, 


Nè poſſiamo ottener come figlioli 

Nel paterno-retaggio almen Peau. 
Vengono genti dagli eſtremi poli, 
E trovano appo voi felice 8 * 


Noi ſoli ſiam dagli avverſarj/ noſtri 4 ; 


ey 


ts 


Per eſempio di ſcherno a dito moſtr. 


wart 
1 

; ; > Fi 
OO, , + 


Se in lupi fi trasformano i Paſtori, 


Gli agnelli diverran cani arrabbiati : 


Che fra gli oltraggi quei ſono i peggiori, 
Che ci fanno color, ch* abbiamo amati. 
Ha da noi Federico armi ed onori, 
Perd eh' in libertà ei ha conſervati:: 


_— 
T 


Egli tratta con noi con cor ſincero z 


E noi ſerbiamo fede al ſacro. Impero-, 


P. 0.9.9 
Ne deve minor lode eſſer a nu!: 
I conſervar la libertade antica, 


— 


Ch' agli altri Poccupar gli ſtati _ 


E la fede ingannar di gente amica. 


Queſto dico a chi tocca, e non a vui: 


Che ſe 1 Papa ſi ſtudia e S' affatica 3 


Di porne in pace con paterne zelo, E 


Ne debbiamo levar le mani al Cielo. 


5 nerrriwtẽ alle prove 
Quel terzo, ch ei mandò, di Perugini; 
E queſto Monſignor, che fn da Giove 
Co i fulmini, ch' avventa a i Ghibelligi . * 
Però, s' amor, ſe carità lo muove, nas 7 
Se lo ſpirto di Dio ſpira i ſuoi fini, -.. 
Deh ceſſi ił mall influſſo in queſta en. 
E faccia il e agl' Infedeli guerra. 


XXXIII. 
: Che noi fiam/pronti/ a reverite i ſuſi 
. Santi penſieri, e far cio, .ch'egli impone, 
| E a por liberamente in mano à voi 
Ogni arbitrio di pace, ogni ragione. 
L' onore intanto reſti, e ſia di noi 
Quel, che w aggrada, „ 
Piu non abbiamo a raſſembrar baſtardi 
Tra i voſtri figli agli altrui biechi fguardi. 


Che quell armi, ch' or voi depor ci fate; 
Se verrä tempo mai, ch uopo ne fla, | 
Se verrà tempo mai, che le chiamiate 
O in Mauritania, o a i Regni di Soria; 
Vi ſeguiran nel mar fra onde ne ? 
Vi ſeguiran per ſolitaria via: | 
Saran le prime à diſgombrarvi "I 
Onde alla gloria, e alla ſalute vaſſ. 
ore nab ul 


— 
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| XXXV. 

Qui il Mirandola tacque, e“ ee 
Tutto levoſſi a gtidar: Pace, pace. 
E pace ſia, riſpoſe a un tempo loro 
11 diſcreto Paſtor, s ella vi piace. | 
Per me non ſia, che di si bel'teforo 1 » 
Queſta voſtra Città reſti incapace: 5 
Ne i Tedeſchi, ered' io, I' impediranno, 

Ch'omai confuſi e mal condotti ſtanno. 


XXXVI. 

E Pepe contra lor moſſe in battaglin, * ; 
Non contra voi, la gente Perugina; 
Se non era con vot queſta OY" | 
Egli impedita avria tanta ruina. 

Or' ha ſegnata Dio giuſta la taglia, TY 10-8 
E verſata ha ſul mal la medicina. N 

Siate voi più divoti, e men en 1 
«%“ n Wir IR [7 8 244 


XXXVII. 

col fin delle parole in piè levato 
Uſei dov* eran Dame, e Cavalièri: 
Poi fe chiamare i primi del ; 4 
E conſultò con loro i ſuoi penſieri. 
In Modana due di ſtette il Legato | 
Fra gioſtre, e feſte , e muſiche * piacert 5 
I! terzo ſe ne andd verſo Bologna he 
Per dar l' ultimo unguento a tanta r , He 5 1 

Secchia Rapita. N 


s 
— — = - 
——_— _— — c——— 


-_ 
I 


* 


— 


io Noe 

| XXXVII. 5 

Gli Jond la Città trenta rotelle. 
E una caſſa di maſchere belliſſime, 


94.) K due mme di pere garwelle. 


E einquanta ſpongate perfettiſlime; : 

E cento faicicciotti, e due cupelle 

Di moſtarda di Carpi iſquiũitiſſime, 2 
E due ciarabottane d'arciprefſo, er 
E trents libre di tartuf appreſſo.. . Tf fe; 


XXXIX. 

Fu da mille cavalli 960-29: e N 
Dalla Città fino a i vicini lidi, 0 
Dove trovd PEfercito ſchierato, 
Che i ricevè ron ſuon di trombe, e * 
Il ponte e Ia rivicra indi paſſato, 
Da i Bolognefi,, e loro amici fidi 


"2 Fu ricevuto, e cirea le vent ore 


Giunſe alla lor Citth con aa onore. 


u dl, ede venne, — to 
Le ſpoglie gli moſtrar del Campo rotto, 
Prigioni, armi, bandiere, e ogni ſtromento, 
E fu in trionfo anch' egli i Re condotto . 
Indi per allegrezza il Reggimento 
Girtd dalle fineſtre un poreo cotto, 
Ordinando, che I di della vittoria 
Cosl fi feſſe ogni anno in ſua memoria, 


. 
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n 
Fece il Legato poi la ſua ambaſciata 
Nel pubblico Conſiglio; e non fu inteſa 

Con quella attenzion, ch' imaginata | 
S'era nel cominciar di quell impreſa. 
Parea ſtrano a ciaſcun, che terminata 
Foſſe con pari onor quella conteſa, 

' E rivolean la Secchia ad ogni patto, 
E non volean,.che'l Re feſſe riſcatto. 


5 | 
Proponeva il Legato un mezzo oneſto, 
Che ritenendo il Re, ch* avean prigione, 
Rimetteſſero! poſeia in quanto al reſto 
Nell arbitrio del Papa ogni ragione: 

E quando ancor gli trovd ſordi in ane, Fa 
Ne gli potè mutar d' opinione: : 
Dunque, diſſe ſdegnato, i noſtri amici 
Han minor fede in noi, che gli — | 


XLII. 
or vifard veder quello, ch: importe 
III diſprezzar I' autorità Papale. | 

Cosi diſſe, e non pur fuor delle porte. 
Che chiudean le ſuperbe e rieche ſale, 
Ma di Bologna uſci con la ſua Corte, 
E volgendo il cammin verſo il Finale, 
II Paulucci avvisd , ch- immantenente 

II ſeguiſſe al Bonden con la ſua gente. 

N 2 


— 
— 


% No 0 
XLIV. 


Dove dovea trovarſi il giorno appreſſo 
Azio d' Eſte, figliol d' Aldobrandino, 


E quivi effer da lui poſcia rimeſſo 


Nel Ferrareſe antico ſuo Domino 
Come gli avea ordinato il Papa ſteſſo 

Con un Breve, dappoi ch' ei fu in cammino. 
E a un tempo fur da lui tutti chiamati 
I cavalli, ch addietro avea laſciati. _ 


XLV. 

1 , eh' inteſe il ſuo periglio, 
Toſto del ponte abbandond l' impreſa > 
E tornando a Ferrara, in iſcompiglio 
Ritrovò la Ciitz gia mezza preſa. 
Ma riſoluti a non mutar conſiglio, 
S' oſtinaron via più nella conteſa 
I I Petroni; e ſtimar coſa leggiera wy 

L'aver perduta e Tuna e Valtra ſchiera . 


: XI. VI. 

Dan altra POE i Gemignani volti 
Al lor vantaggio avean con ſegretezza 
Danari a cambio da i Luecheſi tolti, 
E aſſoldata milizia all' armi avvezza; 
E ayendo i Padovani in Campo accolti 
Senza ſegno di tromba e d; allegrezza, 
Si moſtravan d' ardir, di forge impari, 
Per creſcer confidenza a i temerari. 


— 
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3 . | 

Ordigni da trattar notturno affalto;/ _ . -- + 
Ponti da tragittar dal altra parte: 
Sactte ardenti da lanciar” in alto: 

Fuochi compoſti in varie guiſe ad arte, 

Ch' ardean nell acqua, e ſul terreno finalto 2. 2 . 
Falci dentate, e macchine diaboliche, : ho 
Che non trovaron mai le genti Argoliche. 


. _— 
Tre giorni ſenza uſcir della trinciera 1» 
Stettero i Padovani, e i Modaneſi. ee, 
Ed ecco il quarto con ſembianza altiera 
Fuor de' ripari uſcir de Bologueſi, 
E ſul ponte calar dalla riviera 
Tutto coperto di ferrati arneſi | 
Un. fanton di ſtatura eſterminata, „ 
Nominato Sprangon dalla Palata. | 
IL. ; 

Un celaton di legno in teſta avea 
Graticciato di ferro, e al fianco appeſa . 
Una ſpada Tedeſca, e in man tene 5 fo 
Imbrandita una ronca Bologneſa .. 55 
Quindi volto a i nemici egli dicea: 
O Pavanazzi dalla panza teſa. LAALO 
Quando volid uſcir di quelle tai 17 3 
Valifoni da Rave Treviſane? | 25 

: N 3 * 


* 


204 CA N T © 
Fra tauti poltronzon' j n' neguno, 
ch'apa ardimento de vegnit qua fora, 
A far cuſtion con mt, fina che' Puno e I 

Sipa vittorios, e Paltro'mora 7 & 
Cosi dicea; n& rifpondeva alcuno ge 


125 5 Alla ſuperba ſua disfida allora. 
Ma non tardd, ch' a rintuzzar Aber fler | 
Dale Antenotee tende ufel un gvetriers.. Hl | 
LT. - 2 * 
Dale fu nomato, 0 n, 


— 


Piccolo, e groſſo, e di coſtumi antico . « 
Avea nella man deſtra un tampicone, 

E ſopra la celata Pappafico: aa. 16 
Nella manca una targa di cartotie” 


Foderata di ſcatole di fico. 7 1 . | T 
Del reſto in giubbarel con le n E ns 


Parea un -faltamartin proprio a vedere. 


© Riſe Sprangon vedendolo ful ponte , | 
E motteggiollo e dileggiollo aſſai, . 00 0 


Chiamandolo Aguzzin di Rodomonte . Os 
| Stronzo d' Orlando, Ambaſciator de* al ef. 
g Volgendo Lemizzon L' ardita fronte, — - L 


„„ & Riſpoſe: Al coſpettazzo, e ele dirai, 
| Dot 41 Burto.porco arlevò col pan de forgo , 
1 Se te fazzo sbalzar zoſo in quel gorgo? 


| LIII. 
Alza la ronca a quel parlar Sprangone, 
E mena per dividergli le ciglia | 
Lemizzone la targa al _colpo oppone: 
V*entra un palmo la punta, e vis 'impiglia. 
Ei la targa abbandona, e I rampicone 
Eli avventa all' elmo, e ne! graticci il Piglia, | 
E tira con tant'impeto. a traverſo, + 
Che 'n riva al ponte il fa cader riverſo- 


1 | 
Sprangon tocca del cul ſul ponte appenay 
Che balza in piedi, e la ſua ronca gira 1 
Con quella targa infitta, e ſulla 1 * ns 
Feriſce Lemizzon ,.che fi ritira. 
Lemizzon dell' uncino a un tempo mens . | 
Ma non va il colpo, ove driaad la A 5 g. 
Segnava alla viſiera; e giu diſceſe, 
E nella firings de'calzoni it pre. 


Con le ginoechia, e con le mani in terra” 
Lemizzon cade, e fa cader con eſſ 
Le brache di Sprangon, ch' a ſorte aer 
Col raffio, ch abbaſsd. nel tempo ſteſſo. 
Ma dalla ronca a quel colpir ſi sferra 
Lo ſcudo del carton ſpezzato e feſſo; 
Onde Yardito Lemizzon, che vede 2 | 
I OY falta in un momento in piede. 8 411 25 
5 N 4 | 
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1 : JF 
Sprangon, ch a sbrigar 16 gambe attende, 
Jrta per fianco, e giù dall. ele 11 getta . 235 4 


Sprangon cadendo in una il eee 
E I rapiſce con lui e nt ans 
Ravviluppato I un con Y altro mende; 80 K 1 
Ma nel cader fi diſtaccaro in kfretta: . 
Batton ſull* onda, e vanno al fondo! Inflents : 0 
L' acqua rimbalza, e I lido * no freme. 


LVII. 
ne chꝰè piu ſciolto e piu | 
Soffia le ſpume, e 1 volto alza dall _ 
E poi ch*ha ſcorto, ov' & fieuro. ne 
| Paſſa notando in full amiea ſpondda 
Ma dalle brachè ſue ' altro N eee 
E dall' armi, rem nella pro fonds 


Voragine affogato, e quivi giacc N : 
Cibo de*peſci, e im dum 3 — — 


LV 

Ramiro Zabarella, un Cavaliers 

U piu gentil, che foſſe a i giorni ms DE ige 
Ma diſdegnoſo, eber Letd - 

Con chi volea pigliar gara con lui, 5 
Comparve armato ſopra un gran deſtriero, 3 
Dopo che Lemiazon chiarl cuk 

E diſſe : O Bologneſ, oggi la-voſtra 
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pPerò doman ſu queſto ponte ſteſſ 
Tutti vi sſido a ſingolar battaglia e 
Con lancia e ſpada, acciò che meglio eſpreſſo f 
Si vegga chi di noi pil in armi vaglia. 3 
Oui tacque il Zabarella; e ſegui e 0 . 
II grido univerſal della canaglia z- | 1 
E fu accettata la difida altiera PT 
Da i Cavalier della contraria Ahlen. . 

3 IX. e 
Era nella ſtagion, ch' i ſenſi in vita 
A riſtorarſi omai la notte bruna,' 17 
E con luce ſcemata , e ſcolo rita 
S' era congiunta al Sol  umida Luna 
La gente di Bologna inſup erbitte 
Dal paſſato furor della far tung 
Dormia ſecura in aſpettando l' ora, 
Ch eſea Ramiro alla ns fuora. f bY ' The 


73 LXI. | 

Quand? ecco all arma all' arma, e e d. Oriente 
Volando il grido a mezzo giorno arriva. 
AIP arma all' arma s' ode all' Oceidentee 
Rimbomba 1 aria, e fa tremar la tiv a. 
La ſonnacchioſa e ſpaventata gente ; 
Surgea confuſa, e quinci e quindi giva 
Ravvolgendo e intricando ordini e ſchiere, 
E cercando allo ſcuro' armi e bandiere 


et 
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Per farlo rimaner viepiu conquiſo; 


„„ 
Avean taciuto i Modaneſi un pezzo 
Per cogliere il nemico all' i improvviſo, | 
E da piu parti riſerrarlo in mezzo, - 


Parendo lor, che la vittoria avvezzo 
L' aveſſe a traſcurar quaſi ogni avviſo. 


Preſero il tempo, e l ritrovar ee 


E da ũmil penser lontano” affatto. 


LXIII. 

Correauo 4 gara i Capitani al Ponte, . 
Dove maggior periglio eſſer parea. Eo 
B quivi il furibondo Eurimedonte 
Col deſtriero ingombrato il varco weg; in 


E in minaccioſã e formidabil fronte 


5 1 e Cavalic 


Con la ſpada a due man ferendo fea 
Smembrati e morti gin dall alta ends Ne 
er” cader nel onda. - HE 


LXIV. 
Petronio Caſal diviſe il volto 


Fra rung e Paltro ciglio infiro al petto. 


E partito dat collo a una — 


A Glan Pietro Magnan, ch' a lui rivolto 


Troncò la mano „e 'aperſe il fiance, à ſeiolto 


Traſſe Io ſpirto fuor del ſug ricetto. 
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55 LXV. 
Ma di gente plebea n' uecide un monte, 

Che s' erge ſovta onda, e innanzi paſſa. 

Seguono i Padovani, e gia/ del ponte 

Le ſteecate e le sbarre addietro laſſa. 5 
Quinqi nelle trinciere urta per fronte, . 
E le rompe, e le ſparge , e le fracaſſa. 
Si rinforza il .nemico , e fa ogni prova 

Contra tanto furor; ma nulla giova- 


LXVI.: 
Che da Levante vien per fianco il. AI 
. Gherardo a un tempo, e da Ponente viene 
Manfredi; el uno e V alto ha in ne, 
E fa di ſangue roſſeggiar ' arene. | 
Traſſer le genti lor con pari ſorte  - + 
Di 1a dall'onda, e per le rive amene 
Taciti coſteggiando a un punto furo 
Sopra i nemiei incauti al ciel ee. 


LXVIE 

A prima giunta in cento parti, e 9 25 22. 
Acceſo fu ne palancati il foco. 1 ＋ 
Crebbe la fiamma ,'e la diffuſe il . 
E F inimico a quel terror die loco. 
Urtano i Gemignani, e al violento-. | 
 Impeto loro ogni riparo ꝭ poco. 
Dall' altra parte i Padovani anch' eſi 


r e 
6 
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LEVIN. . 
Variſone fratel di Nantichiero, © 
Che Bariſone poi fu nominato, 
Uceiſe Urban Guidotti, e Berlinghiero 
Dal Geſſo, e Manganon da Galerato. 
Seco avea Franco, e I valoroſo Alviero, 
E Don Stefano Roſſi, a cui fu dato 
Il cognome all' uſcir di quel 1 
Deren tutto 4 ſangue eta „ 


LXIX. 
Al Pretor di Bologna intorno ſtanno 

Tutti i primi guerrier del Campo armati. 

Egli, che vede la ruina e l _ . 

E non puòd riparar da tanti lati; Ar 
Etſce da tramontana, e ſe ne vanno 

Di Caſtelfranco a 1 muri abbandonai, „ 

E fi riparan quivi; e quivi b 

Sono le genti rotte in fuga volte 


n popolo di Fano, e di Ceſenaa 


Reſtd col fior de Milaneſi eſtinto 
De' Ravennati, e Forliveſi appenan 
Fu ricondotto a Caſtelfranco il quinto - * 
Preſd il carrocrio, ogni campagna piena, 3 
Di morti, ogni ſentier di ſaugue tinto. 
Gli alloggiamenti, e la nemica preda 
Reſtaro al foco e alle rapine in peda 


DVUODECIMO. 
NE 


30 


Pit non tornaro al ponte i Modaneſt, * | 


Ma a Caſtelfranco fer paſar la gente; * 
E quivi furo i padiglioni teſi | 
Poco diſtanti al lato di Ponente, 
Dove ancor ſono i margini dife6 


Che pud veder paſſando in ſu Ia ſtrada 


IXXII. | 
Tiraro il di ſeguente una trinciera 
I Bologneſi fuor della muraglia; 
E quivi uſciro armati alla frontiera 
Contra i nemict in atto di OT” 
Ma ſtetter poi cosi fino alla ſera, 


Per moſtrar di non ceder la Wem hay: be 
E intanto il Reggimento avea mandato” | 
Un meſſo in fretta al Cardinal Legato, f 4 


LXxXII. 


Cui chiedendo perdon del folle ecceſſo, 1 


D' ajuto il ſupplicava , e di configlio © 


Con libero e aſſoluto compromeſoy :; 


4 


o 


Pur che levaſſe i ſuoi fuor di ye Fg 


Egli- diſſimulando il guſto eſpreſſo 


Di vedergli abbaſſato il ſupereiglioo.1 


Moſttò dolerſi dell' avuta rotta, 


C3 & 


E fe ritorno alla Città del Potta 


_ CAN T O 
LXXIV. 5 
— accolto in Senato ei diſſe: Amici, 
Io torno a voi con quell” iſteſſa fede , 
Ch io ritraſſi Valtrier, che i beneficj _ 
Non mi faceano. ancor ſperar mercede .. 
Voi, ch'io credea di ritrovar nemici, 
Fieſte Donna di voi la Santa Sede. 
E i noſtri amici veechi inſuperbiti 
| Mutaron gar : e ne laſciar ſcherniti. oe 


LXXV.; 

Or ha P.orgoglio lor Dio xintuzzato. 
Io, che I ſentiero alla vittoria ho 3 
Che 1 terzo di Perugia ho lor levato, _ 
Che Salinguerra fuor del Campo ho tratto, 
| L' arbitrio , che da voi pria mi fu dato, 
3 Vi ridomando; ma però con patto, _ 
zz Che. debba I onor voſtro eſſer ſecuro; 

FP cosi vi prometto, e cosi giuro. 1 


LXXVI. | 
n Mirandola allor' alzato in piede 
Gli riſpoſe;: Signor, la Patria mia 
Ne per incontro alla fortuna 44 
Ne per felicità fe ſteſſa oblia 
L' arbitrio, che da prima ella vi . 
L* iſteſſo or vi eonferma; e ſol deſia, 
Che fiate voi magnanimo in uſaclo, 
| Con ella ©; pronta e generoſa in darlo . * 2 
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LXXVII. 
Ringrazid que* Signori, e fe partita 
Da Modana il Legato il giorno ſteſſo: 
E conchiuſa la pace, e ſtabilita 
Fra le parti in virti del compromeſſo, 
Con gaudio univerſal, con infinita ' 
Sua lode pubblicolla il giorno appreſſo, 
Riſerbando ne” patti a i Modaneſi 
La Secchia, e 1 Re de” Sardi a i Bologneſi. 


LXXVIII. 

Nel reſto fi dovean tutti i prigioni 
Quinei e quindi laſciar liberamente; 
E le terre, e i confini, e lor regioni 
Ritornar come fur primieramente. 
Cosi finir le guerre, e le tenzoni; ; 
E I giorno d' Ogni Santi al di naſcente 
Ognun parti dalla campagna raſa, r. 

E tornd lieto a mangiar I oc a ca a caſa, aſcues 


LXXIX. | 

Voi buona gente, che con lieta cera 
Mi fiete ſtati intenti ad aſcoltare, 
Crediate, che l' iſtoria. è bella e vera; 
Ma io non l' ho ſaputa raccontare. 
Paruta vi faria d' altra maniera 
Vaga e leggiadra, s io ſapea cantare. 
Ma vaglia il buon voler, s' altro non lice; 
E chi la leggerà viva felice. 

Fine della Secchia Rapita « 
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3 
Ch' un — Mondo al noſtro Mondo wert. 
E da barbaro culto e rito indegno | 


Vinto il ritraffe, e al vero Dio ' offerſe.. £0 


La diſcordia de' ſuoi, Piniquo fdegno 
Del! Inferno ei ſoſtenne, e l onde averſe; þ. 
E con tre ſole navi ebbe ardimento' 
Di porte il giogo a cento Regni e cento. 
„ II. 

Tu magnanimo Carlo, a cui le porte 
D' Italia il Re del Ciel diede in governo, 
Perchè la difendeſſi ardito e forte 1 
Dall' inimico oltraggio e dallo ſcherno; 

Tu gradiſei il mio canto, e tu da morte 
Privilegialo si, ch' ei viva et ern 
Che tuo nome immortal fuor di ſe ſteſſo 


& 420 


ud Vopre anco eternar, dove ſia impreſſo. 
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306% AN TO 
Da i termini d Alcide avea già ſciolte 

Le vele il Domator dell' Oceano, 

E con le prore all' Occidente volte 

Si laſciava alle ſpalle il lito Iſpano . 

Tutte d' intorno a lui parean ſepolte 

Le tempeſte nel mar placido e piano; 

E invitata da un ciel puro e ſereno 

Gli apriva Teti al gran diſegno il ſeno. 

IV. | 
Un freſco venticel da terra uſciva, 


ch invigorando il cor „ n 
Faceva di lontan faggir la riva, 


we, F da texgo, ſyanar I onde ee 


Era nella ſtagion, che P Alba aprivrn 
Cinta di roſe; il cielo, e d amaranti, od 
E affacciata, al balcon dell' Oriente 


Parea languir mirando il Sol naſcente, 
Salutavan le trombe il nuovo giorno: 
E i delfini a ſcherzar correan ſul onde. 
Sedeva in poppa il Capitano, e ntorno 
Cinte de ſuoĩ piu degni eran le ſponde. 
Ei con parlar ferocemente adorno, 
E con voci magnanime e faconde 
Diceya loro: Oggi, compagni,) è il punto, 
Obe il noſtro SoleAll' Oriente 2 giunto- 


4 . 


ww... 
Fin qui dormito : or s' incomincia Fora, 
Che fuor della vulgar nebbia infinita 
Uſciamo al di lucente; ecco ' Aurora. 
Queſta via, ch altri mai non ha piu trita, 


* 


Vi conduco a ſolcar del Mondo fuora, 


© Acciocchd 'fuor della comune ſchiera © 


Uſciate meeo a fama eterna e vera. 


VII. | 
E s' alcuno di voi con maggior cura 


D' oro e di gemme a faticar &invogliaz 


Io ſpero di trovar tale avventura,” 


Che ne potrl ſaziar ogni ſua voglia, 


I! vedermi con voi dubbio vi toglia: 
Che pazzo è chi'defia per cangiar forte 


D' eſpor fe ſteſſo a temeraria morte. * W 


| VIII. | 

Cosi parlava, e gia traſcorſi tanto 
Erano i legni ſuoi nel mar immenſo. 
Che del lito African da neſſun canto © 
Non appariva pit veſtigio al ſenſo . 
Quando rivolſe al glorioſo 'vanto 
Gli occhi il ſuperbo Re dell' aer denſo, : 
E antiveduto il ſuo periglio, ſorſe | 
Dal nero ſeggio ,c 1 empie man fi morſe 1 


* 
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| E chiamando i miniſtri, a' quai 


L' aria. avea d* Occidente, el mar profondo, 5 ; 
Grida lor furiando: E chi conceſſa -- 

Al Colombo ha la via del noſtro Mondo? 

Dunque d' un' uomo vil I audacia — , 

E ſommerſo del mar nel cupo fondo - 
Eſſer non pud con tre legnetti frali? 


0 — degli Angioli me = 
> << 'F 
Se tornate quaggiu, Spiriti indegni, | | 
Senza averlo affogato entro en e 5 
O diſtornato almen st, ch' a quei Regni 
Non giunga mai, che Þ Oceano aſconde; 

* 205 Io vi fard proyar I' ire e gli ſdegni, 
* Ch' io ſerbo alle perdute anime immonde; | 
| E legherovvi di catene eter?” : 

Tra I fuoco, el giel delle F 


+ 5 "hg 
Si diſſe ii Re dell' ombre; e I guardo fiero 
Volgendo a Bucifar tertor de venti, 
Moſtrd, ch*-a lui del ſuo crudele impero 
Toccaſſero le baſi e i fondamenti 
Come nottole uſcian per I'aer nero 
u spriti mal nati a i ral lucenti; 
E pareva, che il Sole a N ali 
* Aititaſſe la * n 
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Liete ſen' gian le tre famoſe navi: 

Col vento in poppa in alto mar ſecure; 

Quand ecco fi. turbar ' aure ſoavi, 

E l' onde fi turbar placide e pure. 

All' apparir degli empj ſpirti e pravi- -_ 

Parve aſconderſi il ciel fra nubi oſrure; 

E i Venti, che dormian ſopra l' arene 

Del mar, ruppero i ceppi e le catene. 


XIII. 
Scatenato Libeccio Africa laſſa, 
E verſo Tramontana i-vanni ſpaccia- 
Euro al fondo del mar corre, e s' abbaſſa, 
E le tempeſte al ciel Volturno caccia. 
Vede il periglio il Capitano, e paſſa 
A confortare i ſuoi pallidi in faccia. 
Fa calar* ogni vela in un momento, 1 
Fuor che il trinchetto, e piglia in poppa il _— | 


- Iv. - 
Ne lin ancor del tutto ei 2 re, — 

Che riversd la maledetta geſtaa 
Dalla faccia del ciel torbida e nera 
Grandine, e pioggia, e fulmini, e tempeſta. 
Sparve il giorno col Sole, e innanzi ſera 
Notte ſi fe caliginoſa e meſta; | 
Ne rimaſe altro lume a i naviganti, 


Che quel, cli uſcia da i folgori tonanti. 


go AN T0. 
Creſcono l' onde a tant” altezza , ch' elle 
Perdon la forma e la ſembianza d' onde. 
Le navi ora ſalir verſo le ſtelle 

E ſu le nubi alzar pajon le ſponde; 
Or traboccar fra l anime rubelle | 
Sembran nelle voragini profonde ; 

E al romper dell' antenne, e delle fans 
Han gia i Nocchieri abbandonata 7 arte. 


| XVI. 
Tutto quel a, tutta la notte mo 7 
Per le vie della morte-errar diſperſi. 
Sembra la pioggia al cader folto e ſpeſſo, ; 
Che git nel; mar” un' altro mar fi verſi- 
Creſcono i Venti a memorando ecceſſo, 
Stretti a ſoffiar dagli Angioli perverſi: 
E gia comincia il Capitan co ſuoi 
Forte a * che r Ocean — | 


Cid, che ſaggio 8 ch antiveduto 
Potea fare o ſoldato, o capitano, 
Tutto fe il valoroſo, e fu veduto 
Ne più vili biſogni oprar la mano 
Ma quando indarno al ſin vide ogni ajuto, 
Ogni fatica, ogni conſiglio vano, 
Fermoſſi immoto, e pien d' ardente zelo 
Rivolſe gli occhi e le parole al Cielo. 
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b dle: Ecos Signor, che vintoi cee 
Se non è tuo voler, che la tua fede 
Portata ſia da un peceatore indegno, 
Dove non poſe mai, ch io creda, il piede 
Alcun della tua Legge, e del tuo Regno; 


Perdona a queſti almen, che non han colpa, I 


E del ſoverchio ardir me ſolo incola 


Ma ſe queſti del mar fieri contraſti 
Vengono a noi dalla Tartarea Corte, 
Tu, che d' Egitto allempio Re moſtraſti 
L' alto valor della tua deſtra forte, 

E d' Ifraelle il Popolo ſalvaſt, 
Oggi ſalva ancor noi con egual ſorte; 

E vegga dell' Inferno il ſeme rio, © 
Ch' in _"_ in Terra, e in Mar tu ſol { Dio. 


Sall queſta a a Ciel volando, 
E fermd Vali a i pie del Redentore. 
Mirolla, e I guardo in Urriel girando, 
Che dell' Iſpano Regno & Protettore; 
Va tu gli diſſe; e quegli al gran comando 
Toſto s' armò di lampi e di terrore; 
E dove perigliar vide il Colombo 
Trafle la ſpada, e giù lancioſſi a piombo: 


ui WAN F 
Stavano orando in atto umile e pio: 
Quando f ſeoſſe i uno e I altro polo 
E tremd il Mondo, e un fiero 0. 
Ed ecco di lontan videro a-volo - 3 
Folgorando venir I Angel di iP . 
E parve a i lampi e alle fiammelle ſparte, 
Che giu cadeſſe il Sole in quella parte. 


XXII. 

Qual digiuno falcon, che d' alto vede 
Di ſtorni, o d' altri augei ſchiera, che paſſa, 
Piomba dal cielo, e la diſperge e fiede 
Coll artiglio e col roſtro, e la fracaſſa; 
Cotal I Angel 41 Dio dall alta ſede 
Sovra gli empj Demonj i vanni abbaſſa. | 
Gli percote , gli caccia, e li diſperge; 

E'1 nubiloſo ciel colora, e terge. 


XXIII. 

pn i nembi, che fuggian da' ſuoi n 
Traluceyano i rai con lunghe ſpere. 
Fuggiano i ventt, e i turbini ſonanti, 
E le procelle, e I ombre oſcure e nere. 
Egli in atti ſdegnoũ e fulminanti 
Con la ſpada ferir I' inique ſchiere, 
E cacciarle dal ciel viſibilmente 
Veduto fu dalla ſmarrita gente. 
„ N Allor 


Allor levoſſi il Capitan gridando: iu 
O fortunati, ecco un Guerrier celeſte, 
Che combatte per noi laſsu col i apa 3 
E diſcaccia i Demonj e le tempeſte: 
Chi vuol ſegno più lieto e memorando? 
Ecco il Ciel, che s' allegra, e fi riveſte . 


D' azzurro, e I mar, che placa il gonſio ſeno. 
Mirate là più avanti, ecco il terreno 


8 
Cosi parlava, e di lontan vedea 
Molt' Iſole nel mar fra ſe diſtinte; 
Onde le prore a quel ſentier volgea, 
Dove parean dal Vento eſſer ſoſpinte . 
Eran Þ Iſole queſte, ove credea 
L' antica età, che delle genti eſtinte 
Volaſſero a goder Palme beate 
E le chiamd. felici, e fortunate. 


xxvI. 


Porto in una di lor ſicuro Ram, 5 


Ch'entra nel lido, e forma un . ca einto; 


E fuor la, dove ad imbeccarlo vaſii 
Stretto è di foce, e & alti ſcogli & einto. 


Nella tempeſta il mar da cavi foſſi 


Spumeggiando ritorna indietro ſpinto ß 
Ma non pud'Pirs mai del Vento aàudace 


La cheta onda turbar, che dentro giace. 
Secchia Rapita. | O 
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Quivi il Colombo entrd con le ſue navi, 
E ſtanza vi trovò dolce ed amena, 1 
Praticelli, boſchetti, aure ſoavi, 
Fonti, rivi, e d' amor la terra piena, 
Fiorite 1' erbe, e gli arbuſcelli gravi 
Di frutti, e intorno una continua ſcena, 
E tra le frondi augelli, e per le valli 
Perſi, verdi, vermigli, azzurri ze gialli. 
Ma non s'offerfe coſa a i riguardanti - 
Piu gradita da lor „ nè pilt-gioconda, _ 
Ch' un vezzoſo drappel di Ninfe erranti, 
Che gian danzando in fra le piagge e P onda 
Come alzaron Ia viſta a i naviganti 
S' imboſcar tutte alla più chiuſa fronda. 
Solo ritenne il piede una di lord, 
2 dall arco nnen doro. 


WO” | XXIX. 

| - Pin Cintia coſtei, ch a n lens 
Del temeratio ardir foſſe reftata. ' 
Folgoraron le chiome alf aura ſparſe, 
E la faretra d' oro, ond era armata; 5 
E in ſuccinto veſtir leggiadra apparſe, 
Bianca la gonna, e I vago pit calzata _ 
D' aurel, eee mail frogs Selle = 
Qual . 155 
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E volgendo. alle navi i lumi irati: 


E chi, gridò, cotanto ardir vi diede? 


Uomini vili alle miſerie nati, 
Tenete fuor di queſta riva il piede. 
Qui ſolo hanno gli Eroi fatti beati, 

E le Ninfe im̃mortali albergo e ſede. 
E 'n queſto dir ſcoccando' il terzo ſtrale 


Ratta & rinſelvd, come wee ale. e 


XXXI. 
Poi che ſparita fu la bella Areiera, * 
Stette ſoſpeſo il Capitano un poco, . | 
Se doveva ſmontar fulla riviera, * 
O procacciarſi porto in altro loco. 


Stimando alfin , che delta donna altern 


Foſſero i geſti e le parole un gioco, | 
Per riſtaurar le navi in terra ſceſe 


Co 15 compagni, e un padiglion vi ter. 


XXXII. 


Quivi rifece antenne „ arbori, e farte, , | 


: 1 * 


E rivide le poppe, e le carene. 
Ma de' compagni ſuoi la maggior parte 


Cercando andar per quelle piagge amene, „5 4 


1 


E trovar le vallette in ogni m—_ 


Di cannemele, e zuccheri ripiene, 


E di ſtarne, e fagiani , e daini, e lepti, "ps 
Che ſcherzavan fra i mirti, e fra i ginepri . 


O 2 


4 


- 


| XXXIII. 
Era ancor Primavera, e dalle viti 
Pendean l' uve mature, e i rami tutu 
Parevano inchinarſi a fate in vit, 
Ch' altri coglieſſe i lor maturi frutti . 
Ma fra i guſti piu cari e più graditi 
(Che divennero poſcia amari lutti) 
Era il veder fra le ſelvette ombroſe 
Or moſtrarſi, or fuggir le Ninfe aſcoſe.. 


XXXIV. 

La vaga gioventi focoſa e ardente 10 
Correa per abbracciarle, e Correa in vano: 
Ch' elle fi naſcondeano immantenente, 
E ſul avvicinat fuggian di mano. 

Ecco una n apparia bella e ridente, 

E ſembianze d amor fea di lontano. 
Fingendo d' aſpettar; ma poi d. appreſſo 
Scoccava Varco, e fuggia a un tempo ſtedo. 75 


XXXV. | 

Gli ſtrali etano d' oro, e piaga mai 
Nel ſuo colpire alcun di lor non fea; 
Ma ſentiva i percoſſo acerbi guai 45 
Per Y arciera crudel, che l perectea. FT 
Ne di ſeguirla „e di cercarla a 1 rai. 
Della Luna , e del Sol fi ritenea; 
Ed ella ad or ad or gli fi moſtraya 8 
Net alpetto Feats ch'&i pid bramaya, 


P R I .. 
XXXVI. if 

A cui piacea la tenerella etate, 
Donzellette apparian di primo fiore 
Laſcivamente in varie guiſe ornate, 
Che pareano al ſembiante arder d' amore; 
E quando s' accorgean d' eſſer mirate, 
Or s' aſrondeano, or ſi moſtravan fuore, 
Baciandoſt tra lor si dolcemente, e 
Ch'avrebbon fatto un cuor di tigre ders. * 


XXXVII. „ 
Ss altri eta piu ferma avea piu cara, 
Ecco forme piũ adulte in piu maniere - 
Or ſacttar con le compagne-a gara, - 
Or cantar ſole, or carolare a ſehiere. A 
Chi nude le chiedea, nell' onda chiara 
Notar da lunge le potea vedere. 7 
8' in abito virile, in poco ſtante | 
Satollava il deſio cupido amantdd 


XXXVIII. 
ts di lor, che ſotto un verde alloro © 

Chiuſa d' un freſeo rio d onde correnti  / 

Temprava al ſuon d' una grand arpa d oro/ 
Che fra le mani avea, ſoavi accentt, f 1 
Lo ſpirto velociflimo e canoro | 

Or con tremule note, oon wb, * 

Or con liete alternando, e diſciogliendoz / 

Da una rupe canto, cos} dicendo- © . 

0 3 
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XXXIX. | 
Quand' Amor nacque, ſuc dolcezze eteme 
Stillarono dal Ciel ſovra i mortali,. 8 


e prin een eee 


Confuſamente in un volere -ugyuali, 1 


Fin che I defio di maggior copia averne * 


Inſtigd i primi artefici de mali 


A naſconder la loro, e trovat arte 3 


un, e goder delb altrui parte. 


Sdegnato Giove a provveder s. accinſe: 


Mando I Onore, e Oneſtade in terra. 


Le dolcezze d' Amor Puna riſtrinſe, 
E I altro moſſe all appetito guerra. 
Cosi del guſto il puro fonte eſtinſe, 
Fuor ch' in queſta del Mondo unica terra, 


Che ſerba ancor delle dolcezzo il _ I 
Come le diſtiud naſcendo Amore. >, 
XLI. 


vol fortunati, alla beata fede 
Giunti a\goder delle delizie . 
Non affrettate. oltre il ſuo corſo il piede, ; 
Ch'a tempo volgeran le ſtelle amiche. 
Come all' eſtivo ardor I Autun ſyccede 
Co' frutti a. riſtorar I altrui fatiche; 


| Cosl frutti d' Amor verran fra poco; 7 15 
, De. + - + | 


8 


XL.. ep 
Primavera d' Amore, aura gentile 
Par, che ſpirando = 5 dclcl Gern abe. 
Paſſa della ſtagione il vago Aprile, * 


E s' infiamman d' arſura eftiva i petti, | 7 | 
9 Tempra I Autunno Amor I arco e l foctle ' 3 
| Co' dolci frutti ſuoi, co' ſuoĩ diletti « 2 


Ma non si toſto poi fazio & il defio, _ 
I FORE GRCCIINGS. 


XLII. F a = 
Evite; amanti lieti e n 

Di Primavera i fiori e la vend ura 

Soffrite della State i caldi fiati, 5 2p 
Che piu gradita fa voſtra venture 

Succederà l' Autun c fratti amati. 19 5 

Ma non s' eſtingua poi la 6 FT od 

Ch' in noi nato il defio diventa „ 

Ne State il cangia, ne lo ſpegne il Verno. 


Cosi cantd la Ninfa, e n tal maniera 
Moſſe la gioventù eupida e ſciolta,' 
Che per le ſelve andar mattina e ſcetra 
Si vedes folleggiando e di fe tolta 
Vincere a lungo andar la provâ ſpera, ||, 
Sebben non faccedea la prima volta: 
Perd che ſuole ogni principio —_— 2 
Ritrovar in amor contrarie tempre 
* 


. 
* 


| "=... 
Ma i) Capitan, che I ſuo periglio inteſe, 
E vide cid, che ne potea ſegu ire: 


Di toſto provveder conſiglio preſe 


E fe intimar, che fi volea partire: 
Ma gli ordini e i comandi indarno ſpeſe, 
E i prieghi indarno, e le minacce e I ire: 


Che non credeva alcun, ne gli * 
Che 252 parte il Paradiſo. 


XLVI. . 
Blaſco & Aranda, uom giaà d eta man. 
Ma facttato di ſaetta d? ora 7 
Fiſſo di rimaner, per la paura OP "2 
Che non partiſſer gli altri, ei aice-loro: 1 5 


E qual nuova cetear miglior ventua 


Vogliam noi ſeioechi, o in mir vano et 
Se la ſtanza e l poſſeſſo e e N 


' Dell Iſola beata, oye noi . 


XLVII. 
Noi non ſogniam queſta Waun ee 


Nes fon dpinti/queſti Frutti, e fon; 


Ma il Capitan; ch'a dipartir n invita, 


Sa ch' hanno, come gli altri, e oled. 


Queſt' Iſola st bella e 81 gradita, 
Albergo delle Grazie e degli A mori, 
Moſtra ehe qui non giunga mai la morte, 


O che ſi viva-almen con miglior ſorte. 


1 1 
8 
* 

* 


XLVIII. 
E non ſenza ragion PFantica etate, 
Che I tutto ſeppe, in queſta parte volle 
La ſede por dell' anime beate, 
Che ' pregio di Natura all altre tolle. 
Qui Prima vera è ſempre, Autunno, e State 


7 


Senza alcun Verno, e non è piano, o colle, 


| Che di frutti non ſia pieno e fecondo : 
E noi vogliam cercar d' un' altro Mondo? 


- hs 
Torni il Colombo a prender nova gente, 
E la conduca, ove s ha dato il vanto: 
Ei trovera compagni agevolmente, 
E noi godremo qui felici intanto. 
Dell' inſiammato petto il dire arcdente 
L' incauta gioventu commoſſe tanto, 
Che gia la maggior parte ha ſtabilito 
Di non n 5 


L. | 5 

Con trecento guerrier dal porto Iſpano | 
S' era partito il gran Colombo; e cento 
Nati ſul Tago avean per Capitano 
Il ſuperbo Pinzon gonfio di vento. 
D' Aragon cento ne traea Roldano. 
Uom di feroce e indomito ardimento; 
E cento gia d' Italia i piu fidati 
Tolomeo ſuo fratel n avea guidati. 
05 


— 


| . 

Seco il. minor fratello , e I maggior figlio 
Conduceva it Colombo a quell' impreſa, 
Che della gloria ſua, del ſuo periglio - 
Foſſer conſorti entrambi, e n ſua difeſa; » 


G, ſe veniſſe a lui del ſua conſiglio 
Da morte, o rio deſtin I opra conteſa, 


Poteſſe uno di lor ſeguirla tanto, 
Che ne portaſſe il defiato' vantd. 


LII. 
Diego avea nome il figlio, 26 en 


Sua ſpeme, ancor fanciul d' eta creſcente , 


Che gia ſprezzando il mar col ae giva 
A cercar nuovi regni in Occidente. | 

Quantunque volge Puna e Faltra ate | 
Della Liguria alt Auſtro, e al Sol _— 
Non vide Amor fanciullo in quell' etade 
Meglio GE o di ungyior beltade . 


LUI. 

E Ae © affal pochi altri eran be 
0 , ee e | | 
Egli poichè mandd meſli iterati- 

Attorno , e delirar vide i pil fk, -- | 
Andd egli. ſteſſo alſine, e gli- oftinati 
Smover con dolci, e con parole gravi _ _ 
Cercd; ma poco frutto i ſuai ricordi 


— 
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Soldati, ei dicea lor, queſt Iſoletta 


Non pud mancarne mai, venite, andiamo: 
Ch' in cosi poco ciel non © riſtretta 
Quella felicita,: che noi cerchiampo. 
Tutto cid, che pil guſta, e pit diletta, 
Se dentro a queſto mar più c* ingolfiamo, 
Ritroveremo, e donne, e frutti, e fiori, 

E quel, ch importa piu, gioje e teſori. 


Se . arreſtano qui vani diletti, 
Che diranno i Re voſtri al mio ritorno? 
Voi foſte meco all” alta impreſa eletti, 

E fate alla lor fede oltraggio e ſcorno. 
Non ſi movean però dal lor ſoggiorno. 
Follia ſtimando a quel ſicuro lido | 
Le ſperanze antepor del mare inſido. 


4 LVI. : 

Ond'ꝰ ei tornò tutto dolente e meſto 
Fra ſe volgendo il non penſato caſo; 
E di perder temendo ancor il reſto, + 
Che vacillando ſeco era rimaſo, 

L' ancore ſveiſe, e uſei del porto bela. 
E le vele ſpiegò verſo l' Occaſo, 
Gridando dalla poppa in alto ſuono: 

Poi che m' abbandonate, io v* abbandono o- 


3ns CAN Þ 0 
Ma che fark con cosi poca gente! 

Egli ſteſſo nol ſa, nè ſi ſgomenta. 
L' Iſola gira; e di lontan ſovente 
Manda uno ſchifo, e gli animi ritenta. 
Ma ſorda ſempre a i prieghi ſuoi piu ſente 
Farſi ogni orecchia ; ogni ſperanza è ſpenta; 
Ond” alfin parte, e i legni in alto mare 
Porta il Vento, nè pit F Iſola appare. 


LVIII. 

Qual tortore, che i figli-abbia guidati | 
Fuora del nido in non fecura parte ; 
Poi che s' accorge o de vicini aguati, 
O. del periglio lor ſoſpetta in parte; 

Gli ſtimula a fuggir con dolci uſati 
Suſurri, e va girando, e toma, e parte; 
E quando vede alfin, che nulla vale, 
S allontana da lor ſpiegando Pale. . 

Ta! i Colombo inſino all altra aurora 
Col Vento in poppa a piene vele corſe. 
Pregavanlo i compagni a far dimora, - 
E gian piangendo, e di lor vita in forſe ; 
Quando cald le vele, e la ſua prora 
Tutto in un tempo all' Oriente ei torſe; 
Preſe il Vento per fianco, e diede _ 
Ch ä tornar facea — er 
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| ; LX. 

NMa del Settentrion la rabbia ayverſa 
S' oppone, e ritornar non gli concede; 
O ſe ritorna pur, st l“ attraverſa, 

Che va girando, e tardo e lento ei riede . 
Vince I induſtria alſin I aura perverſa 
E gia ſecuro ha ſovra il Vento il piede. 
Ma il Vento, ch' ottener non può la palma 
Subito ceſſa, e reſta il mare in calma. 


LXI. 

Alzano i marinai le vele, e vanno 
Cercando aura, che ſpiri, e nulla giova a 
Senz' aura il cielo, il mar ſenz onda ſtanno. 
Perduto è quaggiù il moto, o non ſi trova. 
Gettan gli ſchifi, e con fatica e affanno - - 
Cercan di rimorchiar le navi a prova; 
Ma si ſtentata è P opra, e cosi lunga, 

Che troppo ci vorrà pria che ci giunga. = 


| LI. 
II ain allor' in ſe raccolto. 

Levd le mani, e le e + ne 
E diſſe: Alto Signor, tu, che m' hai tolto 
A cuſtodir dal tuo avverſario, e mio; 
Tu, che rompeſti dianzi il nembo folto , 
E frenaſti del mar I impeto rio 

Tu dammi or vento; e fa' ch' io trovi il core 
De” cari ſervi tuoi txatto d errore. 


„ T © 
| LXII. 

Sul!” ali della rede in un momento 
Saliro i prieghi alla Magion celeſte; 
E'I Meſſaggier divin, che ſtava intento 
Al rio penfier della tartarea peſte, 
L' aurate plume gin dat Firmamento 
E ritrovò, che gli Angioli dannatl 
Nelle ſpelonche 1 Venti avean legat!, _ 

„ 9 0 

Gli Spiriti perverſi avean creduto, 
The ſen' gie il Colombo all Oecidente, 
E che pi non tornaſſe a dare ujuto 
Alla eee eber rd BW 5 ©: 
Contes it er del Anne TY 


Nelle caverne lor frigide e vote 
Logo vad, © rf Pane e. 


XV. 
E „ Jo Kkerator al dere die. 
Se I Angiolo di Dio non diſcendea 14 
A diſſerrare il tenebroſo cinto, 
Che chiufo 11 "ene in fur * 
Sul ora nona il quarto di . | 
E ritrovava in orrids ſeniblanza 
Tutta cangista gik 61 Hets flanza, 
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| Corſero al lito i ſuoĩ compagni medi. 

Toſto che di lontan videro i legni, 

E con le mani alzate, e con le veſti 
Feron chiamando à i naviganti ſegni; 

E all approdar delle tre navi preſti- - 

Si lanciar gil da quei dirupi indegni, 
Che di prati Goriti; e piagge mene 
S' eran cangiati in nudi ſaſi, e arene 


Fuvvi di lor, che per deſio d' uſcire 
Fuor di. quel luogo inoſpite e diſerto * - 
Corſe nel onda a riſehio di morire, 
Ch' eran le navi ancor nel mare aperto 
Ma poi che tempo e ſpazio ebbe il defire, 
Blaſco nel danno ſuo gia fatto efperto - 
Con vergognoſe luci, en terra fille | 
Chicſe perdono al Capitano, e diffe : __ 

LXVII. . 

Ortel dl, Signor, ch' in alto mar bende 
Le vele di partir feſti ſembianza, 
Stemmo tutta la notte amoreggiande 
Fra le Ninfe leggiadre in feſta en danza 
Ogni triſto penſier fuggito in bands 
N' era in si bella e si gioconda ſtanza. 
Godevamo ugualmente, e n' era avviſo 
D' eſſer traſumanati in Paradiſo . 
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Ma' poi che 1 Sol nelP Ocean 3 immerſe , 
E: fu la luce ſua del tutto eſtinta; 
Ombra caliginofa ne coperſe 
Di ſpaventoſe immagini dipinta- 2 a 
Ne mai si fiera illuſion s' offerſe 
All' agitat* Oreſte, e d' orror cinta, 
Che s' agguagliaſſe a quella, onde la notte 
Ne furo il ſonno e le fperanze rotte. 


LXX. Z 
Di tauche trombe, e di tamburi il fuono 
L' orecchie ad or* ad or ne percotea. © 
Or tremava la terra, or s' udia il tuono 
De; lampi, or del furor della marea. 
Parean fuggir le fete in abbandono; 
E en vece delle Ninfe, 2 noi parea, 
Ch' uſeiſſero giganti, e moſtri aſeoſi, 
Orribili, tremendi, e ſpaventoſi- 


EEA. 
NL le ſembianze lor del tutto vane 
| Erapo ai ſenſi oppreſſi e conturbati; 
Ma d' urti fieri e di percoſſe ſtrane 
Sentimmo i colpi da diverſi lati; 
E le piagge vicine, e le lontane 
Mugghiar d' urli feroci e di latrati. 
Cosi, fenza aver mai ripoſo un' ora, 
Fummo agitati in fin ch' uſci Y Aurora. 


1 
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: Quand' al fin l' alba in Oriente apparve,. / . 
E le ſue ſtelle in ciel la notte aſcoſe, 
S' aſcoſero e fuggir tutte le larv  ' 
E le finte bellezze inſidioſe. yd al 
Frutti, fior, fronde, ogni delizia arne. 
Gli ameni prati, e le ſelvette ae 
E I Iſola reſtar vedemmo piena - _ 
D' orridi ſaſſi, e d' infeconda arena. Li 


| LYEXUE + | 

Tre giorni ſiamo in si ſolinga ſtanzaa 
Senza ripoſo, e ſenza eibo ſtat , 
Di rimedio non pur, ma di ſperauzaa 
Da tutti gli elementi abbandonati. 
Queſto ſpirto, Signor, per te n* avaniza; // 
Che ſe tu ti ſcordavi i tuoi ſoldati, 
O più tardi giugnevi in lor ſoccorſo, | 
Di noſtra vita era finito il corſuo. 


LXXIV. 

Qui tacque Blaſco, e lo ſmarrito aſpetto 
Degli altri confermò le ſue parole. 
Gli conforta il Colombo, e con affetto 
Paterno di lor mal ſeco fi duole. 
Fa riſtorargli; e aſcolta con diletto 
I lor vaneggiamenti e le lor fole ; 

E I' Iſola diſerta intanto laſſa, 
E a prender acqua alla vicina paſſa. 
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3yo: AN T O T. 
Vede ruftici alberghi, e abitatori, 
E d' acqua chiede; e ( meraviglia ſtrana l) 
Trova il terren, che non produce umori. 
Ma un grand” arbore in vece è di fontana. 
Stringonſi intorno a lui tutti i vapori 
Del luogo, e fuor d' ogni credenza umana 

La virtu di quell arbore gli ſeioglie, 

LXXVI. 
— empiè a grand' agio i va voti, 

E dolſe al dipattir rinfreſcam ent, 
E veggendo del mar gia queti i moti, 
Di nuovo fe ſpiegar le vele a n. 
Muſa ; cui ſono i gran perigli noti, 
Nel girar ch*ei fe il Mondo a nuove genti, 
Tu d' intelletto fler dammi ; e di ſenſo, 
Qual ſi conviene ali Oceano immenſo. 
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W da i rai del Sol naſcente 
L' Aurora uſcia della Magion divina,  . 
E le fineſtre apria dell Oriente, i 
Mirando il tremolar della marina; 


Quando il Ligure Eroe ſorſe repente, 
L' ancore ſvelſe, e all aura mattutina 


La, dove cade il Sol piegando all' Orſe, 
Dall ee Mar le vele torſe, * 
Splendeya il ciel d'un bel ks e puro , 
E tacevan del mar T ire e gli ſdegniz | 
E I Vento, dianzi si perverſo e duro,” © | 
Spirava in poppa a i fortunati legni. 
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